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V E D IT O R E 

A CHI LEGGE. 

SIccome in ogni cempo rinow 
var Cl debbono gU «logj , c 
gli eaconij de* yàlorofi , e Cegna- 
iaci Uomini > afEnchè piii viv^u* 
mente altri s'invogli di feguim^ 
le loro iliuftrî traccie , cosâ ior 
xlevol cofa è môUîplicare a tvkt^ 
xa pofTa le loro Opère > quando 
degne fono di efli , e che di gio^ 
vamento cStjc poiTaQo alla Rer 
pubblica ietceraria, Il ao^ii^ç del 
3ignor FoN T e^nej-le trftjejfeco 
Dgni maggior Iode i e tra le lue 
Opère > qo&fksiJXEzifA Flùr^lit^ 



ij r E D ITORE 
DE MotJVi è cercamente di tan- 
to Autore degniffima. E Teffer 
pofcia ftaca tante volte riftam- 
pata , ed in tanti varj idiomi tra- 
dbtta y moftrano chiaramente il 
comune applaufo , col quale e 
cla* Francefi , e dagli Stranîeri è" 
ilata in cgni tempo ricevuta.c 

Nacquero quefti ameniffimî^ 
e non mcn dotti Ragionamenti , 
in con^pagnia di vaga, e meri- 
tevôle Dama 5 ed ora di nuovo 
comparifcono alla luce del Mon- 
do , neir Italiano idioma tra- 
dotti da altra valorofa Dama 
Francefe î le di cui belle doti 
paflb fotto rifpettofo filenzio , 
tra per non ofFendere la di lei 
innata modeftia , e per non tro- 
var"îo lodi , che pienamente cor- 



J CHI LEGGE. H) 
lîrpondano al merito fuo. Délia 
Traduzzione dunque facendo 
folamente parola * e non per 
compatimemo a favor del Sef- 
fo, ma pel valore deir Opéra 
î/lefla > diro che mi è fembrata 
pura , ed efatca , e di ftile quale 
per Tappunto il confacea al fog*^ 
getto , ed in fine per ogni conco 
degna di compararfi a quante 
altre Traduzzîoni fi fon facto in 
Italia da un fecolo in quà. Quin* 
di , forfe meno per renderc 
omaggio alla Dama , di cui è 
la facica, e che ogni omaggio 
rifiuta > che per far conofccre 
a molci in quanto pregio fia an« 
che oggidi in Francia Tldioma 
Icaliano j e che i Demarets , e i 
Menagj non fieno ftaci i foli 
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iV VEDITORE 
Francefi , che abbiano fcritto 
Bell' Itâliana favella y mi fono 
indotto a darla alla pubblica 
luce. 

L'Opéra, a dir vero , èilata 
tradotta pur molto letteralmen- 
te , e perb forfe priva di queU 
la maggior vaghezza > che a ver 
potrebbe , fcoftandofi alquanto 
dair Originale ; ma anche m 
quefto pub efla divenîr piu gio* 
vevole a chi apparar voglîà la 

favella Icaliana, col confrontas 
che far fi pub agevolmente délie 
due Littgue. L/ïdioma Italiano 
k pîii cDrtipoftô di vocijr tht di 
frâfi i onde facîl ccfa gli è il 
tradurre da ogni Lingua parc-» 
la pér parola , e confervarne 
t^uafilamcdcfima giacituxa.Gii 
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ji CHI LEGGE. V 
efempj ne fono înfiniti , hè oc- 
corre che da me alcuno fene 
adduca^ Ë quefto mio argomen* 
to fervîr potrebbe in parte di ri* 
fpofta al célèbre Autore di quo- 
-fto Libro : che le Lingue non 
iîeno mai complu tamente /e^ 
talUU. 

Benchè io abbia in moho pre- 
gio , corne akri vedé , queftaXra- 
duzzione > e cbe io repuci la Lin* 
gua Icaliana più d'ogni alcrà pro« 
-pria per tradurre, pure crcdere 
•non polTo che môlte cofe non H 
farebbero potuto' dir meglio> e 
piti acconciamence > ma da chî> 
€ con quanca maggior fatica , e 
lungafpefa di tempo ? ove TOpe- 
n è ftata imprefa da una Dama^ 
e çer fuo puro dipono* J^'ajciroa- 

• • • 
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vj r ÈDiroRE 

de vi è utiâ ceirca ya2;hezza c[*e> 
fpreffiotie , ch€ hori nafce in noi 
fe non côli'idee ddle cofe iftefle; 
e traduceçidor Fingegno viene ad 
eflerë m qualche mbdo riftret^ 
to » e le Vûci fiegoon pur feitf- 
pre k fervit^ délie idée. Bifo- 
gna in oltre avvertire , che la 
Lingua Francefe > benchè forfe 
men ricca délilcallana , efTa è:> 
per quanto mai altra ne ioSk .> 
copiofa di Ter mini fcientiâci 3. 
niercè alla rinomaciffîma Acca<^ 
demia deile Scienze y ed ail' il- 
luftre noftra Aurore /che ne kà 
craccolte le Memérk r su ranci ^ 
e var j argCHiienti > e fcritte fem- 
pre cc^k voct acc4»iide ^ ior 
foggetto. In modo che i Frann 
ceâ » iwcluD i^loro ^ che nock 
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A CHl LECaE. vij 
laano» fene {tyvagliojotQ oggid^ 

fpeâiifime volce , fenzà ch'efli 

tacciad efTer pofiano d'aâscta- 

ziooe : tajQto i'ufo jQ'è diyeaucp 

4onieftiâo ir e cpmun^»! ^ 

Qualiia<}iie Tv ÛA la ço)i4iziQ^ 

4)e di cucte i& Traduzxiofiî , puse 

il merico , e Teleganza di qii^ 

fta nii con££;rtna nttirof>iniopç-> 

*he Eq ie/ttpre.jtn^i avtitp^ielie 

i Foréfticrii ^dopo liii Imigp ft«- 

dk> , poflanp jrwm folo fcjiKjçe 

-ima Lbgaa pur arnencte > ma aîi- 

:die naêgUô di qoei del Paefc^ 

ove comunem^Kie :con mag^iiiir 

vagh^îza û feiçella^; Il dotriffi- 

mo Cairdinjil Beoabo i a cul hà 

taïKo obbUgo UJLingua Italia- 

aa , c«Me anrçca un* évidente 

ragione* Ne pure in Ac€nç>iiè 



viij VEDITORE 
în Roma , puoil Linguaggio e£- 
fer mai. si puro , che non fia 
mifchiaco di qua,lche volgar di- 
fecco , e che non s'imici pofcia. 
da chi fcriver vuole , fenza av^ 
- vederfene. In' vece che coloro , 
che non haniio quefte cognîzia- 
jÀy per cosi dire a cafo forma- 
te , difHdandofi fempre dei pro- 
^prio fapere , fi fcelgono i pièi 
apptovati Autori , che fieguo- 
tio accuracamente i e per que^ 
fto mezzo non vien laro giamn 
mai , -o almen di rado > fmarrico 
il dricto fentîera* 

Ma fe pure qùaldhe Leccore 
creder voleâe alcramence del 
merito di quefta Traduzzione» 
fenza dirci fcambievolrnebce 
con Dam^^ 



J CHI LEGGE. ix 
Or tu ehi Je* , cht vuoi/cderc a 
fcranna ? 
poDga egli mente di non prende* 
reabbaglio> nel credere talora 
catciva una efpreflîone foio per- 
ché molco s'accofti al Francefe j 
pocendo eifere otcima anche cosi 
tradotta voce per voce , e col 
medefimo gîro deir idîoma , in 
ciii le cofe furono fcrîtje da pri* 
ma. !o so chel gufto di niolti 
Tradattori è di cercare efprej^ 
fioni , e gîri pur mcAxo diverfi^ 
ma io non s^ fe ben forente 
qoefta aftettaxiona vaglia ad mA^ 
tro ohe a rendere pe^^ore iâ 
ioro £afjcâ. Se ognî Lingua hà 
i fuol raodt particolarî di dire^ 
la mede&na Loîca c pur cornue 
ne a tmcci le Liogae^ 
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X r E DITORE 

Gli Uomini fcienziati d'Icalîa 
fi dolgono alquanto del Signor 
FoNTENELLE, che pcr nella brieve 
enumerazione , che hà egli fatco 
di coloro , che hanno arrecato 
|a luce allaFifica» abbialafciâco 
forfe a belia pofta l'Italiano Ga- 
lileo nella dimencicaiiza 5 ma le 
vaghe Donne délia Nazione haa 
pure maggior cagione di doler^ 
fi. Tra' lufingheroli complrnxen* 
^i , ch'egli fa nelle fûe vegghie 
^la Marchefa , fi cotigrâcuU 
con effo lei delPefler nata Fran-r 
cefe> e non Italiana. In vericà , 
ie Donne Icaliane non fono tan- 
to da compiangere , fe non neU 
le antiche iftoriette , che fon 
paflate per vere alla credula 
gence ftraniera. Gli Âbitanti 



A CHI LEGGE. xj 
d^Italia non fono cercamente 
corne quegli délia Luna del 
Signor F o n t e n EL l e j e fel 
^^gS^"o non foffe troppo gîo* 
cofo , moite, cofe dir fi potreb* 
bero a lor vantaggio. 

Dopo arer ragionato dell* 
Oçera , e délia Tradiïzzione , 
vi refta pur' anchje il maggiorç 
înciampo fui Siftema ifteflb , 
che è qiiello di Copernico , pie- 
namenté àbbracciaco dal noftro 
Aatore , c forfe dal maggior 
numéro de' Letcèrati del no- 
ftro Secolo. Potrei qui addurrc 
tucte le ioro ragîoni , per pro- 
▼arlo corne il migliore , il pjà 
femplice , c di tutti gli altri il 
ym verifimile > ma per non molto 
diffondermi in parole , mi bafta 
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xij IJ E DITORE ' 
il 4irre , che fe coloco « chie han^ 
no sk nai ^pîena amODicà fui 
fatto délia RdKgione , permet-^ 
tano oggidl alm€Qo Tinfegnar* 
io corne f^poceil y io* jaon mi 
£6 lecito di parUrne altramen- 
te , ne d^altramente lupporlo , 
e délia loro licenza folamentç 
itn'av^vaglio. 

Gli Aftrottomi fentono og- 
çidi rroppo a dfencro nelle cofe 
<^€flla. làro .Scienza .» .meiicè alL* 
Italiano GaliLeo y edaL Francis 
ib Cartefio > benchè , a dir v,er.o , 
m ogni cémpo anche i docti Ma» 
xematki deir Antichità av^ano 
^^ià prefemita la di£Ecolta di 
fupporre la Terra fifla , ed .im- 
mobile 7 e di .dare un moto re- 
golare a tutti i Pianeti mtorno 

di 
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J CHI LEGGE. xuj 

di effa j il che farebbe ftato fup- 
porre un moto impoffibile per 
la meravigliofa velocità , con 
ciii dovrebbe farfi.- Tutta la 
Scuola di Pitcagora foftenea il 

moto délia Terra intorno al 
Sole , credendo che qnefto 
Ailro fofle fiffamente arreftato 
in mezzo al centro del Mon- 
do i ed Ariftarco , Eraclide , 
Leucippo , ed infiniti altri Fi- 
lofofî furon pur tutti del medc'*, 
fimo fentimento. 

I feguaci di Copernîco , crc* 
dono aver trovato da poco tem- 
po in quà , argomento anche piu 
valido ( ed al dir di efli/ argo- 
mento fenza replica) nelPAbber- 
razione délie Stelle Fifle. Que- 

ila Scoperta avvenne complu- 

b 



xiv r E D irORE 
tamente per le Offervaziom del 
Signor Bradley , e del Signor 
de Molineux , nel 17x8, xnolci 
anni dopo il Libro del Signor 

FONTENELLE. 

Paflando in oUre dal Sifte* 
ma générale, al particolare del 
noftro Autore : Che la Luna , e 
gli altri Pianeti fieno , almeno 
verifimilmmte ejfer fojjano ahita- 
ti , la ragione più valida mi fem- 
bra t che fe la Terra , che è ua 
cosi piccol Pianeta in compa-^ 
razione di molti altri , e che 
effa abbia nuUa di meno Fiumi., 
Mari , Alberi , Piètre , Anima- 
it , &:c. gli altri Pianeti aver 
debbano , o aver poffano le me- 
defime cofe. E fc gli altri Pia- 
neti hanno le medefime çpfe ^ 



A CHI LEGGE. xv 

che lia la Terra , il tutio dee eit 
fere formate ait' ufo di créatu- 
re 5 bendiè per Pappuœo quali 
efTe fi lîeno da noi non fi fap- 
pia. 

Le altre ragioni di verifimi- 
licudini , a^rvegnachè pur tratte 
folo dal vafto campa dëlLe con- 
gé tcure y ampianaeme y e chia« 
ramente addotte û rinvengono 
neir Opéra iftefl'a 5 e perciotar>. 
to fol bafti per uoa briere Pre- 
fazioQC d'Edrcore. 
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ï>REFA2lONE 

DELL' AUTORE. 

POco fallu cKio non fia nello fleffo 
cafo y in cuifî avvenne Cicérone allor- 
chè gli cadde neW anima di voler trafpor^ 
tare in fua. Lingua materie di Filofofia , 
non mai per lo addietro trattate fe non 
in Greco. Diceafi {enoi da lui medefîmo 
lofappiamo) che Ufue Opère diverreb-^ 
bero inutili > ed infruttucfe ; con cià fia 
cqfa che colora , che amavana quejla Scien'- 
\a > avendola di gîà con grave incamada ^ 
ricercata ni Ubri Greci , trafcurerebbero 
pofcia di vederUi in Ubri Latini ^ non 

Originali ; e che da un* altro conta qud , 
che non aveano guflo per la Filafofîa , 

nuUafi curer ebbero di vederla ne in La-* 
tino 9 ne in Greco. 



DE LU AUTO RE. xvç 

B^fandii egli a çus^e otine^orùj cheper 
Vof^^fitxy o^i^of reM« / ^ coioro > cAe nov 
^tfa FSofifi y fcanhbxpo tsmatl di diver- 
wrb p&! la f(9aHitÀ di kgg^e^ i l^ri 
Lmmi ^ edft fuei , Gk^ptr la kmcvtt ctei 
JLUfîi Greç't er^nà dt già Filrfoji , aardi^ 
Aéra jwtefa di v&kre o^rm si fatts maùt^ 
mfayehkssf^fiat^ vt LafMo wamg^iaigu 

N(m di^çeaji a Ckxrom il cosl tan 

gMrmre. A j&o fahMim ingegna , e f i^ 

hj^e fimnmmaJVfa aifwihv0i;ano UJù^ 

cejfo di quojla nuova forte d^Op&i^ , ehe 

daattà al Piibhlko ^ ma kt ptf me, ki un^ 

knpfefii aUa Jùa ftiafi JumU 3 fin puar 

tappo hntam di aasre i med^m 910^- 

yi & confiJkmpi. Hàt uabao tmitare h 

FUofiffA inun moda y ekenênfijfe affatta 

Filafàfieo ;, mi fina imgeguata a condurhit 

ai un punto y che mm foffi ne tirt^fpa 

fieea per U Peppnte ici Mûoda, ne m^i^ 

po giêcofa pi Jhm* Ma fi mi fi dk^^ 

fi ad un di preff^ corne a Clcerqne , çfe 

vmi taP Opem non i jtà da Dotti > 

b iij. 



xviîj PREFAZIONE 

the non vi trovan nulïa da appararvî ^ 
ne" da perfone mena addottrimae , che non 
han vaglia di appararvi nulla , io nonar^ 
dîrei certammte rifpondere ci^, cVegU ri- 
fpofe. Pub ben farfi , che cercando io un 
modo, in cid la Fihfofia ad ogn* uno 
convenir poteffe, mfoffi per ifdagura ab^ 
baituto in un* altroy che a verunoji con^^ 
yenga» Egli è cofa pur troppa difficile il 
tenere i me^^i 9 ne credo ehe nd coda neW 
Mnimo di efpormi mai più ad un JimiL 
timento. 

Avvertirmi giam colarOy che leggeraii-- 
110 quejlo Libro , e che lianno qualche co^ 
gniiime délia Fijica , che nel prefentar 
loro in un modo alquanto più grato , e 
dilettepole , cià dCeJfi di già fanno pià 
fandatamente , non hà pretefo in verun 
•€onto ijiruirli , ma folamente divertirli ; 
e che hA nondimeno creduto poter' ijiruire , 
ed in una divertire coloro , a' quali ijue^ 
Se materie riefcono nuove. I primi an-- 
iégmao 4ontro Jta mia imeniime i fe cev^ 



DELL' AUTORE. xîr 

,can qut VutiUtâ ; e gU dm , fe non vi 
.ricercano ché'lfolo diletto. 

lo ma mi tratterrb a dire^ chehbfcelto 
in îutta la Fibfofia la materia la pià 
ma a Jiimolare ht curiojîtà. Sembra cbt 
mlla doyrebbe maggicrmmu intereffarci , 
€h^l conofcere corne Jiajî fatto quejlo Mon-;' 
do y che noi abitiamo, fi vene Jima pur^ 
idtri fomigUanti , e ch Jîeno pure ab'ir 
tati s majinalmente ai tutto cià s'inquieti 
chi vuole. Coloro, che hanpmfieri daper- 
dere , pojfon perderU in Jimili foggetti ; 
ma non i ogri mo in ijlato di far quefia 
hmtiUfpefa. 

Hà mrodotto in quejii R,agionament;i 
una Donna , cAe viene ammaejirata , e; 
^he non hà giammai intejp raponar ^ 
Fifica. Hà creduto che quejla Jlniiorie 
gioverAb^ ed a render VQpara più capax;e 
di diletto y ed ad ammare k Donne coU* 
ffempio di cofiày che non ufcendo maidaji. 
Imûti di una perfona j che non hà feri^i^i 
4>kma-di fcienia^ intende pure tiati^ ^^ 
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che le vkn detta^ ta affkta oréSatatama^; 
ejenia confujione nella fiia tejhi i Vor- 
tici, ed i Monà. Perthè altn Donne 
yorrebbero ettena effer dtc meno di fi^ta 
Marchefa immaginarta , che non compreff^ 
defe non cià , che non puà far dt mena di 
tomprendere. 

Vtro è che qu^a Marth^afi eepfVma 
un poco ; ma la Jua appUcapone mmèa. 
forfi quejîo nome f Cerro ehe non le fa 
d*uopo di accuratamente mveftigare una 
€ofa per fejieffa efcttra , o ôfiarameme 
fpiegatct ; be^c^fito non legg&*e fm^ 
rapprefentarjî ordinatamente ^tel fti»ï»-i 
€hejî legge. ^ 

lo non rtchîeggo dît Dame pet" tutéa 
quefio Sifiema. di Fitqfqfta , che ta mc- 
depma applicaitone , che richiede ta Ze^- 
tura délia PrincTpejfa di Ckye , fe pur 
fene voglia feguhr mnutameme Pmeree^ 
cio , e conofierne tutta la bêlera. E 
imchè fta par yero che k idée di que-- 
Jh Uhrojkno meno famiglîari alla mag^ 
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gior parte délie Donne , die non le fono 
quelle délia Princejfa di Cleve , ma non 
Jono perb pià ofcure ; efon certo che ad 
una féconda lettura al pià avranno il tutto 
pienamente comprefo. 

Corne io non hb pretefo di fare un 
Sijleina in aria , e che non avejfe verun 
fondamento , hd impi$gato veri ragiona- 
menti di Fifîca ^enehà impiegati quanta 
ne hd creduti opportuni. Maji trova per 
vmtura in quefto foggetto , che le idée dî 
Fifica vi fono per fe Jlejfe gujlofe ; e che 
nel tempo , che foddisfanno alla ragione , 
dmno pure alla immaginaiione uno /pet-- 
tacolo i che la appaga y ed alletta , non 
mmo che fe fojfe fatto a bella pojla per 

Quando hb pofcia troyato qualche paf- 
fo non compiutamente di quejla forte 9 
nd fono ingegnato di rivejlirlo con aStri 
diverji ornamenti. Virgilio conjîmil mor 
jùeraji è comportato nelle fue Georgh* 
cfte^ ove egli hàfdvato il fonda délia fm 
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materia , cfte è tstatmemefecca , coUe fue 
frequemi , efoi^me moka aggradxvdi di- 
greffioni. Chnàoftejfo hàpurfatto lame-- 
itfima cofût ndV Arte di amare , baithè 
il fonda deUafua materia foffk infinita^ 
mente pià dikttevole di quanta mai po- 
tejfe mijchraryt. Hà egli apparentemente 
creduto cke te£op> avverrebbe il fempm 
favdlar di una medejîma cafa , ancorchè 
Ji fojje i'infegnamenti £ galanttria. lo 
per me , benchè maggiar bkfogno di lui 
avejj^ del fiecorfo deUe dîgreffiani , non 
mené fana pur ferma che can mclta catC" 
tela. Le hà autorq^ate coîta licen^a na^ 
turak delta converfa\iom , e nan le hà iru 
ferite fe non in quei hoghi , er/e hà cre* 
duto che grato altrui farebbe il rinvenirlt. 
Ne hà frappofio la maggiar parte nel 
principio deU' Opéra , percki oRara Vin^ 
Tetktta non fi era per anehe afficefcetto aile 
idée prtTtàpali , ehe gli affrifia : infine te 
hàprefe nel mhfoggetto medefimOi o al* 
wma moka ad eja yiç'me. 
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Non hb voluto coja alcuna immagina-' 
re su gli Abitaaû d£ Mondi , che intie-- 
ramente impoffibile fojfe , e chimerica. hh 
•procurato di dit quel tanto , chè fine po^ 
trebbe ragionei/olmente penfare ; ed an^ 
che le vifioni, che vi hb aggiunte hanrnf 
quaUhe reaUfondammto. Il vero^ élfaU 
Jo fono qui injîeme nùfchiati , nuiïn far-- 
ma da poter fempre effer facilmente di" 
ftimi. Non imprendo a giufiificare un 
compojlo si hii^arro : quejio è il fat ta pià 
importante delF Opéra , ma quejlo è per 
Vappimto quello , di cui non pojfb render 
ragione* 

Non mi rejla più in quejla Prefafionef 
fe non da parlare ad una folk forte di 
perfone, ma che faran forfe le pià difficili 
a contentare ; non già perché manchinù 
luonijfîme ragiopi da poter laro ejfèr^ ad- 
dotte y nia jperchè ejfe hanno il privilégia 
di non appagarfi , fe non la vogliono , di 
tutte le ragioni , che fono buone* Sono 
ûùejle le perfone fcrupolofe ^ di mi intendo 
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farparola :potrehhero quejle immaginar^ 
fii cfce vifojj'e qualche pericoloper riguar- 
do alla Religione , fupponendo Ahitanti 
àltrove chefulla Terra. lo venerojino le 
âelkatei^e eccejftve , che aver fi pojfono 
fuUfatto délia Reïigione j edavrei rifpet-- 

tata anche quejîa , alfegno dî non volerla 
ùffindere in quejîa mia Opéra yfe ejfa fojje 
contraria al mio fentimento. Ma quel 
che forfe vi recherâ maggior meraviglia , 
è elle quejîa obbie^ione non riguarda in 
niun conto quejlo Sijlema , ove io riem* 
pïo di Ahitanti una injinità di Mondu 
Bajla cheji fcacci via un piccolo errore 
SUmmaginaiione. Quando viji dice che 
[a Luna è abitata, voijubito vi rappre^ 
feritate Uomini fatti corne noi ; e dopo , 
fe fute un poco Teologo , eccovi ripîeno di 
diffîcoltâ, La pojîerità di Adamo non hâ 
potuto jlenderfi fino^nella Luna; ne in^ 
viar Colonie in quel Paefe. Gli Uamini, 
che fono nella Luna y non fono dunque 
figli di Adamo. Or farehbe d'un grande 

imbrogliê 



im^tfglîo hOU TtàUgia, 'ï^ jri>jM 

Uânùm , ehe iàUkén^iilU^ HfiH 

ùccorre dame M pontagffù % tout U «j^ 

uHtà bnma^fuMïfi riiuamo à qi^d) 

ediiarwMfChéfi cmwtnébèe hiif^ 

m ùnà lungafphga{Ui^f f^^nit Ê&pH 

foJkfpâ A i^j^â pef ^ f^ 4H un 

Libnf si ^pàco faiù càme^i '>qMJkl Vo^ 

Ittf^ûme cait adunqae * imieramnuesà gU 

Uomtû délia Luna ; mafono quèllifi,^ 

Jif chelafanno, chefi compîaccîono ai 

pcrre Umim ndla Luha ; toper me non 

yenepmgo. V^ péitffh'AVitfmii ^ cke non 

fono UominL .Cke Jmo dHîique ? lo non 

gUhiveàui, enorièperayerlipeduti che 

ne piarlû. Nifofpettatè che fia un ripie» 

go , dicui nd ferymper eludere la voftra 

Mieiime # H ditt che non pi fieno Uo* 

mni nàia Luna ; p<n pedrete che i im- 

pojjîbîk che pêne fieno , feeondo Videa , che 

hb ddla porietà infinita , che la Natura 

dept aper pofta «elfe fiie Opère. Quefia 

idea cJttAramemf fi marùfefta in tutto il 



Mil ft>fiKbt( fu^ «bhk^imtfi mm d^ 
(ojbu, <H jMu4^ «oglÂut di ju^t tnùi 

gum hàié fvr p9p^ ia. taure ■» cV 
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; LA PI.URALITÀ : 

y C>i.Yoietc,:D mioSJgnore^ 
^'ch'to BiJttui^neiits^ vî tidrti 
rin die'tnabo ai>^a paf&toif 
tf mpo délia ViHeg^tura àalh SigHo-> 
MMatchefa G#**:Sapet«'ch6"uncosi 
£itto racconto cdtli^nià uirlLïbrô-; e 
<|ik1, ch*épflggio,!Un'JUbr(j^â Filo-' 

A 



.^ 



caccîa I di che crçdete ch'io ragîotttf 
,vi debba , rinveircte Pianjeti , Mondi « 
^ Vortici : quefte sole fono fiate tatte 
k queftioni da noi agttate* Fer veiittt^ 
fa*voi iîct« jut FîlcaiïfQ ,. e v^ielurt 
ierçte meno d'un^ altro ; e forfe farav* 
vi anche piacere the^o abbia condotta 
la Ma^chefa Cotto Iç bandiere délia Fi^ 
loiofia. Non. potevamo c^itameBfefkre^ 
acquiilp ma^orç ; perché ip^xepuiU^ 
içmpi^e da molto Jà bellekza» e4â gio«*, 
ventù, Npn vifçmbr^ çbç la SapJear» 
2a iftefla fe voleflê render glî uomini 
amatoii As^h vtjrtù i ^epc^r dovceb»*^ 
l>e la forma^, çbe a quella délia Mar«^ 
ch6& alqfuanto fi i^flbffligliaffe f £ A» 
)e ven^flè anche &tto.d*avernel]a coà-^ 

jtvfmQn^U d^J^ xnedefîihe gra40 » 
pochi i*^ebbei?Q (ertamente coloro^^ 
çh$ I9 A^e trgcçx^ non fieguirebberout 
)Jon çvçf^v9te pertafito d'udlr niera-*. 
viglie aS^U* arreç^ryi' i ra^ohamen-ii 



quafî il fuo fpirlto'per jîdîre le 

ço£^> che ella'hà detto, enel modo 

ch^lla le diflè. Voi riconofcerete in- 

fohmeiite qUella vîvacità dHnge*^ . 

o , che vi è già nota. la quanta a me î 

io la credo anche dotta , . pei' la fomma. 

ÊLCÎltà , ch'ella avrèbbe a divenir dot tîf- 

£iiia. In fomma che le manca ? Ua^ 

vere^fçartal>ellato^pîù Libri/Quefto 

À nulla. Oh, a quanti uomini ricufe- 

reii fc mi foflè lecito* il titolo df 

'âotd>benchè âbbiano eflî letto per 

tutta la loro^vlta. Al rhnanente voî 

nt'avrete ancora mia obbligazione ; di 

non defcrivervi (prima d*entrare nelle 

pardcularitàtdelle npflrê converfazio* 

ni ) il Palazzo , dçre la Marcheia en 

andata a paflàr l^Autunno. Molti han 

i^tte ampifltme defcrizzioni di Falaz* 

si , fenza maggiôr bifogno j ma io vo- 

glio evitarvi quefta noja j e credo che 

vi bafti di fapere , che quando capi- 

pà dalla Marchefa ^ la ritrovd fenz^ 

Aii 



aBn{»giiia 5 il cJie mi fece xin' înfi-t' 
ibto piàccre. I dse priaiï gîomi noA' 
«èi>efo suUa di nôtakiW : À ftAh (o^ 
Jainenté delk naoW dt Parîgi , <}onâe^ 
ipveBÏva. I^ac^BWodoj» queifiK»» 
ginoanienti , dâ* quali }id^ voglîa dî 
ftrvi ora partecipe ;-e ehe vi divWer* 
in Sere , perché în fetti la fera fil il' 
aempo de&e noâre coaT^r&zieiât' - 
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SERA PRIMA. 
0fe la Terra fia un Pianeta , chè 

al ^ole. 

ANdammo adunqu^ una fera 3opdf 
cena apafleggiarenelParco. Spî- 
rava uii' aria fre/cà , che ci riiloravà 
dell'ecceffivo caldô nel gîorno foffér- 
to. Non avea guari dî tempo che la 
Luna eraiî levata , eâ i fuoi biancheg-^ 
gianti naggi \ che ira raiiiô e ramo de^ 
gli alberi a noè' paffavano > confondéit- 
dofi col verdè délie foglie, che qtiafî 
Tiçro comparîva, prèfentavario agli oc- 
chî noftri un dilettevole , e graziofo 
fpettacolo. Non vedevafî ne pure uû 
nuvolo^ che âc^mvolaflfe k luœ^ dêllk 
•jAù minuta Stella r briflavàn tutte d W 
•pro il pià fino , cl più puro, qual« 

A iiî 



Vie piii Ipiccava nel fondo azzarroi ui 
Cttî roRozfMk^ Una |^ vaga moffaâ 
femmi rf&ai;e alqiiaiitçr lofrik pçftfîe- 
re j* e forfe fènzaTa Marcheik » ch*a 

çie era d-^prefib^ i^ ûfciîmagguar 
tei^po rtmafo : Aa la pr^lçQz^ d'nna 
Dama si amabîlç npA mt per mife d^ab^ 
bandonarmi aile mie rifleflîoni folla 
X»wa ^ c le. Stçllç. Nw crf^çf^ ypi> 
le diis'io , che una beUa ^ç^. vtniia 
di gran |unga cjuj^biîvqtKB fi fiftil pîè 
J)el giQTBP ? 3i , çrlte)W, tiCpoCk^ ^ 
beUesczg df 1 gipi:|i9 ^ QQmf Ma bdU^ 
Içzaîâi Iwojid^n^clie ^ BM^glor >»0^} C» 

^^ E ç!^' pi^: Ci» Wïvei. Vf^î »É3»le|ç 

l^jky (^^ealkSl«fiekp0bna Vkrs^ 
j^i% pwe (1 y^F9 > U gîofno fr Foperft 
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Mn^iviêiLtatt ^on4e. Naila Taie Bdri^ 

Gokiù&ité tMi j^Mt\p non vi avreb^ 
Be gîaimtiaî cotH^tto 9ii tbia si doleé 
tifti^fl^ioive di »énte.f in cm hovyl 
•veduto aUtt vifiâ d'i»na A bella nottc^ 
]^fe eonvenga, riipôfî, ma eff ineoi^ 
tro una I^ooda > qnal* Tci k fiete^ fjki 
^^bbemi vahf ggiaw aocbe me^d^ 

£a pià IidQa Mtte deloipftdo y coA mctt 
te fîià faniB«Ta^!u»z8» Qaaiié&afieh# 

dtcefte il vcro, aoa mi lolHig^eA^^ 

vepUcft :la'Marelie& y e v^fci- chc^ 

sAainti , ékt ^êlo ^r^Mniâ ^^kî di 
a|Qaato s^nilkiua à tttore y rivdlgoft^ 
mte te loro CamaoRf , aéEte^e a!te 
potte f Egttèliati gk^> àjfs'yy, ehé 
ht ndtte a&Ua tutti i lùto smgrsmkt^. 
Mam. fi «ttit« la Sc»^- qnet eta-> eSk 



* D^ Mo N9 î:^ 

çifimo cônfidare i iègrett dd loro cofSi 
rc al giorap l Awknfej h nCpcû^ 
(ondo ogDÎ appitfenza s da cift chel 
giorno noa ifpira un non s6 cbe di 
ineHo ^ e di appaflionato* In tempo d| 
iiotte ttttto fçmbra in ripofo* C'îmhia^ 
giniamo che le Stelle fi volgano coâ 
maggior iUenzîô. dd Sole ; gli ogget« 
ti j chel Cielo ci mofhra > hanno mag^ 
gior dolcezza | la vifta vi fi fenna più 
agiatamente ; ed infine megUo fi me^ 
dita» perché ciafcuno fi lufinga d'ei^ 
fere allora în tutta la Natvu^ il folo 
HOmo occupato a. penfarerPuè eflèx^* 
4nche> chelo. fpçttacolo del gidmo 
£a pur trQppo ;uAifoi2ne > non efiènr 
dovi ch/î uni Sole > ed una volta tuiV 
china ; in vece che la v\â^, di tutte 
quefie Stelle confurameote ïparle» e 
dirpoftë a cafo ia mille varie former 
jc'invita forfe ad abbandonarci alla 
npfira inunaginazionè » ed ehtrare ia 
îguelb cofi^one di pênficri^ che ^n»? 
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çre riclce dîlettevdlé. H6 ierapée ri-^' 

ttnnta m me dér , cïie mî dite, riprefif 

hi Mârchda : amer fe StèHe, el)ttiTCH 

lo n t i eri mî dof fei tJd Sofc , die cde 

C&xtnu Ah ! tftSaîfinâ , non palEb {«r-» 

donargli chc mi fûctik pcrdcr £ vîfti 

tutti qnei Mondî. CHc cofa mai inten^^ 

ifete per m»i met MaitiS^ eBk nû di(^ 

fc , riguardandemî , e Volgcnddfi ver-' 

fo di me ? Terdonatemî , àn« Diov^ 

^erdoni j îo^ le i^fptofî -, ioêxtée' areté 

jtévegriata la mia pâma , ed îo non h6 

î^^otttto contenere k mia immagiimûo^ 

fie. Quale^dunqiïé^tieftaparzia, rï^ 

^efelaMardhe&f'Ahl qnahto rtitTÎn*» 

credbe , io repHc^ , 41 dovèrirelâ con* 

leflare : mi (on mèÂb in- teffa, cfie dà& 

« , - . ... 

chedunâ Stella poiSi eilêi' un Mondoî 
Kon giureret che cîô foBh vero , mi 
giovami il erederlo , perché il crederW 
m^ piacere. <^ueft2v è nna idea, chè 
sm TaUégri, fe che mfid è^fitta nel cérb 
yeHo^ tiim mankra grata y e piacë^ 
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,^le; ed a nuo parère y anche la rî^. 
cerca délia venta riefce ftucchevolé /, 
(è AOA viene tempferata col diletto. £ht 
ibene » (oggionfe la Marçhelà » ^acchi^ 
la voâra pazzia è cosi ^egrà , .£ite« 
mené partecipe : crederà délie Stelle 
queltantO) chevoi vorrete^ purcfa^ia 
yi trovi piacere* Çredete yoi forfe , o 
Signqra 3^ toâo Iq repUcai, di travar-^ 
,yi Jq ilefla piacere ^ che provarefte 
ad una Commedia di Molière f Que« 
ilo è un piacere fituatg non 80 in quai 
parte deUa ragione y che non f à rider 
^e Tintelletto. £ che f Anche voi 
£ete d^umore di credere^^ repUcô J^ 
AI archefa, cHgle Donne fianp incapac| 
îdi quei piaceri 9' che fpno fplam^nto 
propr) délia ragione f -Voglio in quef^ 
to puntt^iiîn^nnarvi y purçhè non vi 
mcrefga il &rini conofcere quali , c 
corne iiano le voflre Stella. Piaiipia^ 
po y Signora y io }e rifpoÇ , non izszxor 

wâ al çertp rimpr ov y ft t» dJ sy gfc miig 



^ofco> ed 'allé due ore déUa notte , ra> 

» 

'Iglonato di FllofoÉa coHa più amabile 

'D^xtOL^ cb'io conofca; procaccîatevi pis* 

re altrovç chl FilofQfî di quefto gufto. 

- Ter quanto m'ingegnaffi di fcufarmi 

isollâ Marchefii y pure cedere im con^ 

venhe ifl^ per fihe« Mi feci almeho proh 

^knettser^ di aver riguardo atl'onor mlo \ 

col conrer var mi U fegreto ; t quando 

nen fîàf £ii in iftato di dilHirmene > 

4s che ^olii ra^onare > m'àwidi che 

fion (kpeva rawiare il bandoio pei» dar 

principlo al mio difcorfo ; perché coii 

«ma Dama corne k Marchem i che fluUk 

/^ya di Flfica ^ facea d^iiopo pren* 

'der le cofe da lontano > per provarlè 

che la Terra poteva euere un Piane- 

ta j i Pianeti tante "terre } è tutte te 

&eUe tànti Soli ^ che llluminavano aK 

trettanti Mondi ; e cosl ricon\inciav^ 

iempre dia capo a dirle , çhVra megito 

difcorrere inliemè di bagatelle/ coniQ 

p$^ j>çrfoM di fenuo avrebb^ fe«o la 



^ftro luo£o; Far^ finalmfote , "pi^f 
4iarle una îdes ^aerale délia FiloCo*-' 
jBa» in tal giûik mi miilat dmeuto (fi 
iM^ionare* t: :. 

i Tutta h :Filo£;>£a. è foadata sà<^ue 
tfJ^ y Taver 1^ mente fiuio&> e!;|^. 
occhi catti(vL ^e iro& ave^ '^oç^I^t 
jâii peaetnmd, ben vedrefte ^ U ^i^ell^ 
^ûQO $c4i ^ che riichiarano ^treitdnt^ 
jyfpii£ 1 o ie ûon k> rQ4<^ j^ ^ ;da .iiH' 
>^tra parte^ Te/efte miêae coiriora 5 '9Qfi 
•vi Guier eiite puato di . ûtpeido ^ e cî6 
larebbe la fteflcu Ma fi V^ol &^se |»iii 
^^ qiieikr çhe il vcide ^ «cco la difflcc^k 
JP«re le fi Tedeflè beae quel y che £ 
.jrede 9 cofiofce^emmo almeao 4upiU 
.^aite , che. vedîamo deUe co£e ; .m^ per 
^i^raaia 5 eile fi veggpto ieinpi^e; dtr 
irerfe da quel cher fono» {a tal ^h^ 
appuoto i yeri Filpfofl paflànp la lor^ 
vita a non credereciô > che veggono ^ 
ed a sforzarfi d'indavinare (^^^ella^ chf^ 
IK)»^ vejjgono ^ e qjiefia cond^ipfie nofi 



pare troppo da invidiare. Ci6 fup* 
poftoi im figuro che laNatura fîa un 
grande fpettacolo , fbmigliaate a quel** 
lo delFOpera, Dal luoga , ove fîcte 
oll'Operaj voi non vedete intieramei^^ 
te il Teatro corne egU è : le Icene 
e le macchine fono dîfpofle per fac 
dâ lungl un'aggradevole eSetto ; e 
rhnangono nafcoAe alla voftra vifta 
tatte quelle niote , e quel contrappefi^ 
cjie ne fanno tutti i movimenti. Ne 
{«rô vol vi date la briga d'indov^nare 
corne tutto çià awenga* Non vi farà 
tt non qualche Macchiniila neScoâù 
ceUa Platea , che s'inquieterà d'un vo-p 
lo , che faragli fembrato firaordina* 
rio 9 e 'che vuole ailblutamsnte <c4-« 
^re in qu4 n^odo fia ft^to «ieguito, 
Ben vedetp ,• Signora , che queiîo 
JWaçchinjifta fi ^flpi^iglia molto ai Fi^ 
lofofi, M^ ciô, che a riguaf^o dçi Fif 
lofbfî accreljce 1^ diificoltàj ^ che nell^ 

|yfocçl»pei çbe}4 N^turaprçfçnta agU 

B 



ecchi tiùûti, lé fimi fono perfette* 

mente AaTcoiïe ; e cosl betie ^ cfae ii 

è ilato pur gtan tçtiipo ^d indovi-# 

nare la caufa del moto dell' Ufiiverfo# 

Rapprefentatevi tuttî i û|vj all'Opera ^ 

quel Pittggori , quel Pl^toiû » quegU 

Atiâotili ^ e tutti quei v^lènti uomi^ 

lù , il noitie de' quali f à oggidi tanta 

ftrepito ; poniam ca£b che eiO ytdtC^ 

&to il volo di Fetontc ^ che i vent| 

^rtano via , che non potefTeto fcuo-f 

^rir le funi 9 e non fapeflèro in quai 

guifa il di dietro del Tei^tro fofle dif^ 

fo&o. L'uno di eiH diceife : Fitonte i 

fonato yi(i da um viptàfecHta* L'altro | 

Fitonfe i cùmpojlo (U cerfi mmm 9 che là 

fAnnôfaUHé L'çltrô : Fetonte kâ ufta tett^ 

JitnpatlaMfommodçlTeami edèafitetté 

^ qiujlu a povtarjî cola su. L'altrô : Fe* 

fonte non erafatto per volare, ma tgU am4 

jnegilo volarty che lafilar vuoto il/bmm$ 

4d Tcatro ; e cento altri fimili (]pf opo* 

fit» ; e ftioçchçrie ? p^ç mi mvftvigUo 



SttA PktiiAé if 

^tc non ûiswio fatto perdere la ripu- 

td^foru: a tutta TAndchità. Fkialmenta 

Cartefîo > ta alcuni altri Modérai fbfi 

$refiuti, ed hanno dstto : Fetontefalei 

pfTchè è ttrato da alcune corde , aile quali 

fia attacccuto un pefo di effo pià grave , é 

tht difcende* Cosl più non fi crede chê 

En corpo fi maova fenza effet tratto ^ 

ftnzi rpinCo da un^ altro corpo ; e non 

à, crede più ch' egli ûilga , o fcenda $ 

thi non che psr l'éffetto &im contrapt 

j^efo , o d'iip4 flfk>lla ; e chiunque ve^^ 

é^Sk U Nitura taie quale fi à , noa 

y#df e^be Te noj^ U di dietro del Tea^ 

Vo deU'Opera* A queflo conto ^ di& 

U h Mgrcheik » la Filofbfia è dive* 

nuta molto meccaaica f Tanto mecca» 

fiica p riipofî 9 che temo non abbiamoi 

îs brève da vergognarcena. Si vtioU 

cb« rUniverfo fia in grande ci6, eh'è 

na' orittolo in piccolo *yfi ehe tutto vi 

iî coodttca da moti regolati , che di^^ 

f^dpoo daUa difpofîzione délie parti* 



té Dm' m o ïtr> tl 

Confeilàte la venta , Signera ; A5if 
avete voi avuto tal' ora tina idea più 
fublime dcU* Univerfo , e non gU ave- 
te fatto pîù onore , che non meritavaiT 
lo hô veduto più , e più perfone , che 
per averlo conofcrato \o ftimavano 
neno. £d io , rirpofe la Marchefa y 
lo fiimo molto più , da che s6 che û 
afIbmigUa ad un' oriuolo. Io ftupifco 
di che Tordine délia Natura y benchà 
foprammodo mirabile , non comprend 
da fe non cofe si fêmplici* 
. Non s6 , le foggiunfi , chi Vabblai 
dato idée cosi fane; perché a dîr veroji 
cflè il rinvengono di rado. Molti fono 
coloro 9 che han fémpre in tefia uni 
falfb meraviglioTo , involto d'una of^ 
curità, che venerano» Ammirano effi 
la NatiËTa ^ fol perche la credono una 
forte di Magia , dî cui nulla lène ca- 
pifce : ed è certo che noii &nno flima 
alcuna di quelle cofe^ che fi compren- 
donÇf Ma per yoi » o Signora ^ iîetc 



^ Wn dilpofta a c^^pif e t^tto ci6 > ciie 
, vp|lip difvi ^ chç credo non dover fs^i 
iiltra 9 che tir^reU tçnd^, e moftisftnrl 
U Mon^o. 

Ji4 npï fi v^ in maggior 4iftapza ,è 
q^Q Ci^loa^imrrQ, cîoè qaefta gr» 
irolta 3 ifi cm fembr^ che le SteUe iî§«- 

06 attSKjcatc icame chiodi. Si chtamaoa 

jFjl/ê» perché pare die noo aléiano d-< 

trx> moto che quello del loror Ctelo y 

-ciie le tra(port^ £ecord'Oriente in Of- 

ctdente. Fra la Terra y e quefta xdti^ 

yolta de* Gieli , ibno fbTpefi in dif^ 

. ferend altezze ilSçle» laLAcna, ed i 

dbque alm Aâri 1 che hanjio* nome 

Fîaiieti : Mercario , Venere-^ Marte ,; 

SàxQvs y e Sabxrnow Queiti Piaaed 

non eâèndo attaccari ad un medefî- 

jifto Cieio 9 cd avendo movimendc iœ**- 

gu^ , fi risnir^na fra edî dîv^ianfêa- 

.te, e issmo vane figure idj^me^ ici 

JLP^ ài/^ k Sfàk l^iSk foAO iemni;e 



i8 Dr* MoND^iJ 

nella Aeflà fîtua2ienie le ttne a riipetftf 
délie aitre. D Carro ,- per esempio*^ 
che voî vedete , e che è formato cH 

m 

quefte fette Stelle , è da ognî tempo 
flato fatto qnale appunto egli è og^ 
gîdi , c k> fàrà pur fempre netfawe^ 
nire ; ma la Lun» è talvolta vicina't 
€ talvolta bntana délt Soït ; e lo fieflb 

' awiene degfi akri Pkmets. Ecco per 
l'apptinta come le cofe apparvero^a 

. quegli anttchî<Paftcm» délia Caldea» il 
grand'ozio de' quali produflè le pr>^ 
me oflefivazioni , che fbna ftate il fon- 
damento . dell' Aâronomîa ; perché 
]?AâsoAomia ènata fiella C^ea>, 

. corne kr Geometrià, al dir d'alcunr^ 
sacque ia Egitto^,^ ovele inOAdaEioni 
JdelrNilcr,. che ccnfoadevano i conRtA 

.«li tutti i caxopi^ fuçoiio cagioae^ che 
ciafcheduno voile iaventafr mifufe 

. eiàitte» pet diâîiiguere iLfuo dagli al- 
tri de' fûoi vicInL Co6i VAftroAomîa 

. ^£|^«deirozio> la/CeoiMtm*è figlî^ 



^ 



(ddl'intcrcfTe; e(efoflê4uefrioûedeIIa 
TœGst, trowrenimo, fecoûJo ognTaj^ 
parenza» che è figlia delf Amore. 

Molto mi godo , àxSJè la Marche/aj; 
â'aver da voî apparata quefla gene^<r 
fogîa délie Scienze ; e veggo far d^uCH 
po d'^appigliarmi all'Âflrononiia* Ca 
Geometria rîchiederebBe , al dît vo-i 
ÛTo^f un'anima pîù mtéreflàta della 
nùa ; e la Poefîa ne richiederebSe una 
pi& tenera; ma hà tantf ozïo, che Baffisi 
per attendere ail' Aftronomra , e fiama 
m oitre per buona forte alla Camp?-, 
gna ^ e' ci memamo ima vîtà qua(î pa« 
ftorale 5 îî clie fi conf a. molto aquc-f 
flafcienza. NonVi'ngannate,Sîgnora^^ 
îo replîcaL La vera vita^pailbrale noa 
è dï ragionare dei Fianetï 9 e delTe 
Steile Fifle. Ponete un poco mentfe ie 
ïPaôori'deirAftrea paflano ulbr tem?* 
po m sïfafto efercizfo. Ofi! mlrt** 
ipolela^Marchefa y ôna tal (orte di vita 
pafiorale ^ troppo perigCbla» AmQi 
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fnegllo quelU ai qu eî CaBei > dei qtsâS 
jpQco f à mi parlatyate i ç^ôà dî gcvh 
2ia cominciat^ a j^rlarim Cal<ie0« 
Quandp £h rkonofciuta queâa dtfpo* 
lizione de' Cielî , che mi 9vçte detta» 
j^ che f ù queJftione f Fù queftionev 
io riprefî , d'invefligare coiM tutte le 
parti, deir Univçrfb dovevano cSkte 
iofieme ordinate : e ciô fra gli uami^ 
ni fcientifici vien detto, fanmre m Si^ 
Jknja. Ma avami ch'io vi fpieghi il fn^ 
mo 4e* Slftemi , è d'uopo ch'oflèrvi;^ 
te, cfae noi tutti fîamo aaturalmçaoe 
&tti corne un certo pazzo AteoJ:eie> 4i 
cui avete forfe udïto parkre , cjîe $'em 
neflb neUa fantaiîa , che tutti i Vjh 
fcelli , che approdavano ai Porto êi 
Firo erano fuoL La noflra pazzia è dt 
credere che tutta la Natura, (énza ri- 
Terva alcuna^ iîa deifiaataai noâri mûz 
e quando fi domanda ai jaoftri Filo-» 
Ibfi 9^ che ferye queflo prodigiofoiutK 

oero di §tellç FUliç ; jp<4ëH W^ j?j^^ 



N» 



s xn'A pRi liJi lit 

tola parte di eflè farôbbe baftevole per 
fare dà i die fa[nno tutte ; effi frédda^ 
mente vi rifpondono, che fervono pet 
raUegrare la loro vifla. Su queflo fup-* 
pofto non fi nianc6 fubito d'immagi- 
nare cb*era neceflària che la Terra fof 
fe in rîpofo al centre dell'Univerfa f 
nel mentre che tutti i Corpi celeflii^ 
ch'erano fiitti per efla, fi darebbero 
l'incommodo di girarle intorno per ÎL 

luminarla. Sopra la Terra £h dunque 
pofta la Luoa , ed al di fopra di eilâ 
f è fofto Mercuria, e dopo Venere , 21 
Sole j Marte , Giove , e Saturno ; ed al 
di fbpra di efii era il Cî<^o délie Stelle 
JFiflfe» LaTerra trovavafî per Tappun-: 
to mel mezzo de' Cîrcoli , che defcrî- 
vono quefti Pianeti j e queffi Circolî 
erano tanta più grandi y quanto erano 
piii difianti dalla Terra ; e per confê-* 
quenza i Pianeti più lontani rmpiega-^ 
vano maggior tempo a fare il loro cor^ 

f^ : ci6 çhf'e^ettivatnente è yero. AL| 
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fton 90» repUc6 U Marchefa^ percha 
Voi non approviatç quefi'ordine deiP 
Univexib i mi pare a baftanza chia^ 
ro 9 ed inteUigîbile ; e pêr me vî dî-- 
çhiaro % che mené trovo ptenamentgi 
foddi$fatta« PoiTo vantaxtBi , le repU-i 
çai y clfio vi tolgo molta dîfficoltà d4 
quefto 3îiUma. Se vélo moitr aâi qual^ 
h fiato ideato da Tolomeo ùxo au-» 
tore 9 da quelli > che dopo dî lui vl 
lianno filo£biato,certamente yi Tgomeaf 
tere1pbe# Conie i moti df i Pîanetî aou 
fbno «1 regolari , che non vadanoori 
pià prefio f ora più tar4i j ojra d:'^ ve^T 
io 9 ed of a d'un'altro ; e che aile voIdç 
Aon jlîano pii!i bntani , ed allé volte pi^ 
yiçini délia Terra , gU Andçhi «*era-^ 
fio immaglnati non s6 qaanti Circoli # 
diverfamentc intrecciati fra loro , per 
piezzo dei quall falvavanp tutçe quefic 
))lzzarrîe« Era si grande Pintrlgo dî 
tutti queili CircoU , che in un tem^ 
|o> iu fui non û çç^ià^Çç^H vs^q]^ auUa 



dl meglio 5 un Rè di Caftiglia , grati 

Mafeiiiatico5 ma verifimilmènte poca 

devoto ) diceva : che ie Dio l'aveil^ 

chiam^to a éonfiglio quando coinpon» 

îi Mondo 3 gli avrebbe dato importais 

iifftm ^wifi. Il penfiero è pur troppo 

Kbero I ma è pur cm-iofo chç quefto 

Siflema foflè anchç a quei tempi un'oc^ 

cafîofie di peccato ^ p^rçhè er^ txoppo ^ 

tonfufo. GU awertimenti > chô quefto 

Rè voleva darç y r^guardavatio fenz^ 

dabbio il tor vîq tutti queAi Circoli » cça 

guali s'îmbara2fi:àvano i motî cçleftit* 

App^rçntemeAte rîgviardavano aiich^ 

tin'altra Tuppreffione di duc 3 o tre Cielf 

fuperflui , ch'erano fi^ti pofii al di li( 

i^Ue Stelle Fiffe. Quefti FUofpiî per i& 

piegare una forte di moto ne' Corpi ce^ 

léfti 3 facevano di là dalPultimoCièlOi! 

éhe noi vedi^nio 5 tm Cielo di cri^lo ^ 

che dava quefto movimemo ai Ciel| 

inferiori j ed ogtii volta chd wt9^ 



^i4 i) J?* M o iT D ï. 

formdvwo un'altro Cielo dï criilallo; 
In iibnuna i Cieli dî criftallo lor non 
coflavano nnUa. £ perché » diflè la 
M archefa , non facevanfî i Cieli che 
di criftallo l Non làrcbbero eglino fia* 
d ugualmente buonl d'altra m^teria f 
Ko Sîgnora^ rifpofî , bifQgn^va che la 
Ittce pafTaflè pêr mezzo^ e che d'altronde 
i Cieli foilèro folidi. 1$ cià era aflbiu--. 
tamente neceflkrio ; perché Arîftotile 
avea trovato , ^ he la Iblidità era una 
cofa imita alla nobikà délia loro na« 
tiira ; e poichè ciô era caduto oellW-- 
mo di Ariftotile , v^nmo ardiya dubi- 
tanîe. Ma eflèndofî poiçia v^dute Co^ 
mttc , che eflèndo più alte di quelle , 
che prima iî credeva , che avrebberq 
rotto tutti i criô^lli dç' Qieli per dov^ 
paflànoj e frjicaflàto tutto ^Ufiiverfo^ 
è convenuto percià rifolvern a fare } 
Cieli di materia|k^.a> ponie l'Aria. FjIt 
lialmente oggidl è fuor di dubbio , pe? 

tsOfkFvmm d» <jwft» uîtiw fecoli, 

«ht 
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ffcb ^ema-è- âffoîitîfthentfe ihipr^ 
Kft; Vogfitx durtcïtie j^rôporven^ Wd^; 
die rièittpfe tuttèlr partf, er'çhe por- 
iteîJBe ll-Rè'âr' G^ffigSa ftor di' ffaw 
d? dâi^* alctm^ avVéttimenio , eflferidii 
é^umrg^iGhir (èmplidrà , che <Ë (5 
iBlk dfovreStte ferîo anteporre ad ôghî 
âtro. Rfi fëttibrà, difle la A^chefa ^^ 
cfe~lV vô'tffaFifoiofik fla^ uiia fpecie 
iWûCâiTftd , oWqugUl) cheiî ofFôtifcdnci 

<K ,fir fe tofk \ tAtHo ij^efâ , fond fèm^* 
^e preferid. jftgjî è vero , iô ripreff ,' 
é fôlb ih quéfio modo ^ pU6 çapit:e i| 
dîfegno , fui quale U Ngtura hi ïti^ 
nalzato tutta 1 Opéra dell^Univerfo,, 
£ila è d\}n rii]parmlo itraordinar^^e 
tuttd ciÔ , che potrà fâr0 in niodo , cha^ 
fia per çofFarlene un poco nieno , ^n-* 
corchè queffo meno. fqfle quafl un nul-f 
fa» fîate pur. pçrfuafa , ehe non la far^' 

C 
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elU hà .fiïttQ« ,]^. ci^.awiene, pçrcJbà, 
la magniiîcenz^ è ael difegno » «1 ri^ 

rparmio n^U'efecu^one*, Nulla di pià 
yagq > chç i^n gjran .éjfegno efpçuita 
çoiij pQça fpefà.. fcloi ^tri fiamarogr*, 
getti a fconvplgcre i^^eifo tuttp,;qiidl? 
çrdinc nelte noftreidee ;-ponéwIoât. 
rifpamua nd cJtfegnQ, ctie hà avuto 
}a Natu^r^ j . e la qiagnific^aza nella^efe'- 
çijzione. . Le ftipjpop^piQ, un ^icçô^ 
difegno ^rchç ç%u%^ f 9*> .Wa %(^ 
dieci vplte maggiorc^ die f\on /areobe 
^eceffàrio : e -çià è déttutto ridiçbîo,' 
lo foÀo moltoxcxntqnt2\ , dilie la Mar*^ 
chéfa , . chel Siftetna , di ciîi mi par- 
late y imiti cot^nto la Natura>. percha 
quefto grâ|i nfparmio ridbpdërà àpro^ 
lîttQ della ni^a immagîbazïprie , che^ 
non avra tanta ratica a comprenderQ 

çjô , che mï'direte. Non s incoiitreraii-i, 

■ ».■•-•* * -. 

ÛQ piji aui tànti inutUî iÂb^arazzi , Jq^* 



J^ét.Figttratcvi»ahfëdcRôi nomi-> 
natôG^d^hîcoi chè^àîfniâfn bàflk fopré 
fiit#^effi aîffëîteAtl-Girt^li ', ^6 fopra 
tôttî '^uefK folidi €»éli , ch^e^ano ftatî 
îmitia^Aàti i&lî'Ahtichità. Diii¥Uggi9 
gli uni ^ epone «gli akri in.|>ezzi. M o(^ 
ibi .<la OIT iiohil^fïirQre !d! Aâronomo ^ 
})reiidè;U Tecnif eHaim^iida via bei} 
luâgi dàl iséntroiddirjjinyjerfo ^dove 
(ei'afi coliôcata. 9 e :^î ^pbtie il Sole , a 
cm ifa^ffxmoxQ èfapiàgidftamerite dot 
Hfnt^ l Piahâi hou fgiraao f>ià di'intt 
tomo:dielk:'Jîarf4 , -e f^rt U.rinchiu-ï 

eS^ :4#fcriyoiK);-.SeTc'iUuniinw03:cià 
âjidiviene in.quakfee jfiiai)iérà af cafo-, ç 
perché effi clncontéaâp nel loto vlag- 
ffjcu HvÈto pm oggidi iatoruo ôl 5ole 1 
lafleflkTerravi giràîjç ^ «per?puûirf4 
4d Iwgaripofo; rche.i^ 4ve>s, jr^9:T 
«ato ^v'Qcfpe;'«i4fchJ4 ^arifiatjPJi^rftfeç 
puà, di tutti i moti ^ di'efla dava.^* 
à , ed, ai Çi^li, Mfim, Atpt^ 

Cii 



^ntuzzata la vai^à ^çg^^u^ipiot^ .dbp 

fiamo meno gelofi del poffo , che 

4aprçoçdepza dî due PiaBDm.g^ammf^ 
^1)011 ^j::^ nn'afikre di niiffi^giaiifrjiiey^» 

.kipede/inufadinas^io^^^^e;^ £i,à^ 
^denure il lu^gK> il fHi. ditor^i^ç 4|i 






iaSugsiy tU^éoD tuduwr non laifeki (f hi^ 
iiidllarK^&V' ffe^ è ueût .(eaftuiimai 

)«rmoi> i^chè d «Milice «oMitOk. 

laditoaagttoirdis voilé "Mt it^cMiKilh^ 

mAx6ûk^t!^i >Bsû€ f ^ SMe itiofi. ^Cdh 
teûrtrafife.ii'imfirgbâri. >A£cë\tsÈt^ 4i£E^ 
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fiiccedîvainetfte; a d|vi3ri^;StpIk]^Â[^!f 
c^cotïippngoûq.UaÇSfcofe>^ Q^^flt9 
jGîrçplp il chiama <il Zpd^aco. jYt)}j;tç 
fhe ytùA faccia luia figura fidl^ reha f 
Potçte farne^di Jûeno ^ ppichè.iatant9 
jvi capfrô .fenzf xjueï^a figura.^ lav\^ 
^ç mi rîxicrefcerebbep^x:^ c[iç:.d|a|& a| 
^lîiio Parco VftrU fcà^nti^^ i^-^ÎTPf 
aver'ixdko <Urç , , chç^,. uni f ilçiofo f, . il 

Iw'Xibla JmcQ^ita f.yedejido .^une 
jSgure, di linee,, e'-GkcpH ;tfac«atè 
j&illa riva. ,d«l Mane ,-- gridè^, aij jàt^ 
iV9cç,a quw che |o .fegui>^» : Jfûmf 
#. n?Jer C^np^ i l'iffM lè fbjmftx '. Jft 

ben credere,. phjç noû'n}i;"aj^afi^i»p 
^ ^grare.jqijieflçvorfflSj ^fjjeigui'çi 

•1)6 , io Tilpofi ; c}^é,t»og,(YJf XS%/?W 
^açciate fe /ion ,1^ çiage, ^ftgl^ Affifft- 
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ékbti iBciià' fullé Tcoczd'degll alberi: 
dallçmani* det voflri AdoraftorL I^a^ 
fâamo]^ di:gra«ùia., dà banda: glî AdcH 
tgtorii foggiunTe la Marçhêfk $ e ra^* 
^onianle deiSold« loben capifcoc(>' 
i(ie.gp$^oii99iagiaam >.chel Sole- 
4efçriy^ ïjçÇiUglo'; çhè rmA^fR :deV 
fenviaip?P;jma quefto giro i^mi fi.ter^ 
^lina cbe^jaj^n'annQj B quelle çhfe fàr 

i^ Sole fopr^,di .^^^ ;:^Q?^^.fi^^ ? Avet. 
te «d off^ryato ,. le rifpofi ,. çhe 'unâ^ 

3«^^Ç^'^^[5j^.4^ n>ovrîixçnp f . Efl^^ 
* idJM-ç)?tç;^f|a il^^TO^^ ovç s'inn 

vplte fQpra.cH fR'.fteflâ.j^dimpdQch^ 
/a .parte ^iqueft^palla » ch'e ia ak(> 
dîfeendeF^^^^ quçlkd'ab^ 

baifo faUrè^ê.i^j^^^^^ J^a ftçff^ co^ 
f C)j^T5^^^^^^^ çh'efïà.s'iao^ 

tra; f%r^i del Jjirco|g ^ chç de%ivç 
^n ua'annQ f^^torno al Sqle^ gira fpT 



il tMti)[piâta?'t)ffr ctdfAedlmiai mrtè' 
i^UJi partes, d»V0: è^'îli S(4e^t fat«K 

iu liia^ Terrai sîm^ônca' ditutéô , eT 
Sbie noft ^à nttUa^ £ <iiûï)idb e^ tîcf 
tt^ém, oHe la Lima; ergjî ^if P^*^ 
mmh p k 3fceUe FiflK fediM>iifl jg^ 

f iW, clier4<irha dA ifeflS <ra^ône^ 
J Hawèd' febflo ïbîvrf^rite i^loro City 
fcbfi iittômo àl^SoIe^jr f^îi[>gi:1ïie|j^^ 
R; fécoirclcr ife jpro m^gii^lif diÔan^ë/^ 
'0 (pûBÎlb i che Apji V^d^i&î'ogj^ gbM^ 
li^ondcx'e ad )ifl ,téito pUrtra'5lîèûdîa4 
i:b, o di qpteUe Stfeflè FiïÇ, dirh^^ 
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fiefla , ora corrîfpondere ad un' altro 
punto ; si perché egli fi è inoltrat3 
su'I proprio Gircolo , come perché 
noi ci fiamo avanzati sul noftro. NoI 
cammîniamo , e gli altxi Pianeti purô 
camminano , ma con maggiore , o mî* 
nore celerità di noi ; e ciô ci pone 
în difFerenti punti di vifta a lor ri- 
guardo » e ci f à apparxre nel loro cor- 
(o moite bizzarrie ^ delle quali poco» 
monta , che vi faccia ora parola. Ba- 
fta che d?i voi fî fappia che ciô , chô 
vi è d'îrregolare ne' Pianeti , non av-* 
vîene k non dalla diverf^ maniera -' 
colla quale il noftro moto celi f à rin- 
contraré , ma che in effetto fono pur 
tutti regolatiflîmi. Confento di buona 
vogli^ , difle la Marcheik , çhe fiano 
tali , m^ mi farebbe caro , çhe la loro 
regolarità coftstflfe meno alla Terra» 
Non è ft^ta eflà guari rif^armiata ; qr 
per una gran mole, e çosl grave, fl 

efiggc da Ici tropp^ «ïgiUtà, Ma i iq 
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le rifpofi , ftimerefte voi mcglîo chct 
Sole , e tutti gli altri Aftri , che fona 
Corpi grandiflîmi , façeflèro in ventî-? 
quattr'ore yn giro immenfq intorna 
la Terra ; cKe le Stelle FifTe , che fa-! 

■ 

Hebbero nel pih granCircolq, %çePf 
(ero in un giornq pjù àk v^ntifette 

inila fei çentp feiTanta volte due cen- 

• » ■ " - 

%o milioni di leghe f Perçhè è neceti 
fariq che tuttq ci^ avvenga , fe I9 
.Terra non gira fopra fe fteife in vçn-^ 
tiquattr'ore. Per verità , molto piii 
ragionevole è ch'efTa faccia quefto gî- 
TQ , che non p tutt'al più chei di novç 
niila leghe^ Voi bea vedete j che no-r 
\p mila Içghe fono un frullo 4 pettQ 
4i tanti milioni di milioni. 

Oh ! replicô la JVlarçhefâ , il Sole ^ 
e gli Aftri fono tutti di fuoco , ed il 
inoto non lor cofta nulla ; ma la Ter-p 
f a non mi fembra troppo portatile. JS 
crederefte vpi , le replicai , fe noa 

fje. ayeftç Vefpçrienxa , che folFç cjy^-? 
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stlie Cofa molto portatile una Nave ar-* 
redata di cento cinquanta pezzi dt 
Cânnoni , e carica di più di trè mila 
uomîni , e d'una grandiflîma quantité 
di mercatanzie ? E pure bafta un pic- 
cîol soffio di vento pef farla andaf 
fopra Facqua ; perché efïèndo l'acqua 
liquida , e lafciandofi facilmente di-« 
yidere , refifte poco al movimento 
flella Navô ; e fe è nel mezzo d*un 
fiume feguirà fenza difficoltà il corfa 
idell'acqua , perche non vi è cofa al-« 
cuna che la ritenga. Cosî la^Terra per 
tnaflîccia che fia> viene agevolmenttt 
portata nel mezzo délia materia ce- 
lefte , che è incomparabilmente pià 
fluida dell'acqua , e che riempie tutto 
quefio fpazio , in cui nuotano i Pia- 
neti. E dove mai potrebbe la Terra 
effere attaccata per refîftere a quefta 
materia celefte > è non lafciarfi tra- 
fportare da efTa f Egli è per Tappunto 

çomc fç una jAççiola palla di legno 

Dij 



poteffe non feguire il rapide corfo d'tui 
fiume. 

. Ma, replicô la Marchefa^ corne puai 
la Terra con tutto il fiio pefo fofte-* 
lierfî fopra la vofira materia celeAe i 
<}uale effendo cosi fluida y deve eflèx^ 
anche molto leggiera ? Non è già ve- 
yo, iorifpofî, chc ciô, ch'è più'flui-- 
do i fia anche più leggiero. Che dite 
vor del noftro gran Vafcello , che cou 
tutto il fuo pefo , è più leggiero delP 
acqua , poichè vi ftà a galla» lo noik 
voglio nuUa più dirvi, rifpofe laMar- 
^hefa corne in collera, iino atanto che 
voi avrete in tefta coteilo groflb Va?^ 
jTcello. Ma m'accertatc voi. bene , che 
jiuUa iiavi da temere su una ^rella si 
leggiera , corne voi mi fate la Terra ? 
Eh bene , io le rifpofî di bel nuovo ^ 
facciamo portare la Terria da quattrp 
Elefanti , corne fanno glTndiani. Oh ! 
quefto è bene un'altro Siflema , ripU 
£li6 la Marchefà; £ pure amo œegUo 
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qûefflndianî , per aver prowedutd 
alla loro ficurezza , e fatti folidi fon- 
damentî , ove noi altri Copernicanî 
fiamo aflài inconfîderàti per voler nùo^ 
tare a cafo in quefta materîa celeile* 
Scommettereî , che fé grindiani far 
peflèro che ïa Terra foflè in qualun-: 
que menomo pericolo di muoverfî ,j 
xaddoppiarebbero le mute dei loro Ële- 
fanti. 

Molto bene ftarebbe, io lerifpoff,; 
rîdendo del fuo penfiero : non con- 
yiene rifparmiare gli Elefanti , ove fî 
tratta di dormire c6n fîcurezza ; e fe 
voi ne avete bifogno per quefta not- 
te , ne porremo nel noftro Siftema il 
numéro a voftra voglia , e pofciâ lî 
torremo a mano a mario che vi farete 
aflîcurata, Dadovero , rifpofela Mâr- 
chefa, io .credo per adeflb che non 
poflàno eflèrmi neceflarj , fentendo- 
nii animo a baftanza per girare. In 
l)reye voi farete ancor * megliô , le Côq^ 



gîunjli, prenderete anche âiletta nel 
girare , e vi formerete fii'l Siftema 
idée , che molto vî rallegrerannow 
Qualche valta , per efêmpio , mi fi- 
gura eflêr fofpefo in aria , e reflarvî 
fenza moto , in qttet mentre che la 
Terra gira fotto di me in ventiquat* 
tr'ore : veggo paflare fotto i miei oc- 
chi tutti queili aCpetti diverfî j glî 
uni bianchi , gli altri neri y gli altri 
arfîcci , e gli altri olivaftrî^ M*appa)0* 
îio in prima i Cappellî , pofcia i Tur- 
l)anti y indi a poco Tefte con longhe 
chiome , e poi Tefte tutte ra(e j ora 
Città con Campanili , ora Città con 
alte Guglie y che nella ciiàa hanno le 
mezze lune , poi altre Città con Torrî 
di Porcellana , e poi fpazioii Paefi , 
che non hanno che Capanne j qui va* 
fti Mari , là fpaventofi deferti ; îâ 
fomma tutta quefta infinita varietà 
ch'è fopra la fuperficie délia Terra. 
A dire il vero ^ diflç la M^Fchefir^ 
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lutte quefle cofe meriterebbero bene 
che c*impiegaflînio ventiquattr'ore del 
tkoÛTo tempo per vederle. Nello fteC- 
fo luogo adunque > ove noi iîamo al 
prefente , non dico già in quefto Par- 
co , ma in quefto fteflb luogo a pFea^ 
derlo in aria ^ ci pailkno continuameiH 
te altri Popoli , che prendono il no* 
ftro ûtQ ; ed a capo di ventiquatts^ 
ore noi ci ritorniamo di bel nuovo. 

Copernico fteflb y io replicai alb 
Marchefa ^ non lo comprenderebb^ 
meglio. In primo luogo pafleranno dj 
qui gringlefi, che forfe ragionerati^ 
no di qualche difêgno politico ^ coQ 
jneno allegria j che noi non ragioni^ 
mo délia noftra Filofofia. Verra dopa 
un gran Mare , e potrebbe darfî il cafb^ 
che vi fi trovaflè qualche Vafcelloy 
che non ftefte si agiatamente che not 
ci troviamo qui. Dopo ci compati- 
ranno grirochefi y che mangerannp 
yivo vivo qualche prigioniero di guei^ 
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ra , che farà vifta di non curarfene J 
le Donne délia Terra di leflb , che 
împiegheranno tutto il loro tempo a 
preparare i pafti ai loro Mariti , ed a 
dipingerfî di color turchino le labbra, 
é le ciglîa , per piacere agli uomini î 
più difFormi del mondo ; fieguiranno 
fbrfe i Tartan , che anderanno con 
una fomma divozione in pellegrinag- 
gio a quel gran Prête , che non efcç 
giammai d'un luogo ofcuro, circon- 
dato da per tutto di lampade , al lume 
délie quali viene adorato. Verranno 
idôpo le belle Circaflè , che fenz'al- 
cun ritegno concedono tutto a chiuH- 
que lene richiede ^ da quelle cofe in 
fîiori i che credono ellenzialmente ap-* 
parteneriî ai loro Mariti. Vedranfi al- 
tn piccoli Tartarî , che vaîino ruban-^ 
do femmine pe' Turchi , e pei Pieriîa-^ 
ni. Finalmente vi ci ritrôveremo nbi 
AtiRj che forfe fpaccieremo iii quel 

tempo queâç nQ&n bajç FilofQfiçhe»; 
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SsRA Prima, ^.j 

Eglï è pur curiofo , difTe la Mar- 
chefà, d'immaginarfi ci6 , ch'è ftato 
da voi or'ora divifato ; ma fe îo lo 
vedeffi da alto , vorrei aver la liber- 
^ d'afFrettare , o di arreftare il cor/b 
délia Terra, fecondo che gli oggettî 
più , o meno mi dilettaflero ; e vi afl 
ficuro che farei andare a ftaffetta tutti 
coloro 9 che û diflillano il cervello 
per politicay o che mangiano i loro 
nemici ; ma vene fono degli altri, peî 
quali avrei molta curioiità ; e certa- 
mente ne avrei per quelle belle Cir- 
taflè y che hanno un'ufo cosi partico-. 
lare. Ma mi cade nelPanimo una fe- 
.lia difficoltà : fe la Terra gira , noi 
cangiamo d'aria ad ogni momento, e 
refpiriamo fempre quella d'un'altro 
Paefe. Nô , Signera , le rifpofî , Faria 
che circonda la Terra, non fi eftende 
che fino ad una tal quale altezza, che 
fàrk forfe di feiTanta miglia in circa; 
quefla ci fîegue ; e gira con noit Vol 
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ftvete talvolta veduto Topera de'Ve^ 
tni da fêta , o quelli bozzoli , che quefti 
animaletti lavorano con tanta maeilria 
per imprigionarvifî. Sono quefti boz- 
zoli d'una fêta molto comprelïa , ma rî- 
coperti d'una lanugine molto legj^e^ 
ra , e molto molle. Cosl la Terra y 
th'è molto folida , è ricoperta dalla 
fua fuperfîcie iîno ad tma certa altez^ 
za , d'una fpecie di lanugine , ch'd 
l'aria , e tutto il bozzolo del Baco da 
fêta gira al tempo fteflb. Di là dal-« 
Taria è la materia celefte y incompara^ 
bilmente più pura , più fottile , e dèis 
Faria anche più agitata. 

Voi mi rapprefentate la Terra fottôs 
idée molto difpregievoli , difle la Mar- 
chefa ; e pure è fopra quefto bozzolb 
di Baco da fêta , che fi fanno tant! 
sforzî , e guerre si grandi , e che vî 
régna da ogni banda una si grande agî- 
tàzione. Si , io rifpofi , ed in quefto 

^mentre; la Natuia* che nuUa iî cura 



t£: tutti quefti moti particolari , ci tr^- 

Iporta tutti infîeme con un moto ge-» 

x^rait y e fî trafluUa con quefta pic^ 

cola palla. Sembrami n\olto ridlcolo 9; 

fpgiunfe la Marçhefa , di ft^rç fppra 

Vna cofa çhe giri ^ éd. ^.fratic^n ^o^. 

tftnfo ; ma il inale fi è , çhç non fîa^ 

mo accertati di girare ; poichè infine ^j 

per parlarvi ingenu4mente , tutte le 

çautele , clie voi prçndete per impe-* 

dire ch'altri s^awegga del moto del^ 

1^ Terra , mi f^mbf aii pure alquanta 

ipfpette. Corne è poflîbile , che quefta 

moto non lafci il menomo fenfibil^ 

çontrafTegno 5 dal quale venga ^d çft 

fore riconpfciutq f 

♦ I moti i più naturali , io le rifpo-» 

fi , ed i più ordiuarj , fono quelli , che 

fi fanno il menq fentire ; e ciô fi av-» 

vera fin nelU Morale,. Il moto dell! 

amor proprio ecci cosl nati^rale j chel 

più délie voke non lo fentiamo , e 

srç^^i^ d'opccore rpi{itl da Utri prin?« 



'^ 
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<âpj^ Oh , oh ! voî moralîzzate y dîfle It 
Marchefa , e quando fi tratta di Fi- 
iîca 9 quefto fi chiama JtadigUare* Cre^ 
do che fia tempo dâ ritirarci , tanto 
piii che fi è a baftanza ragionato per 
}a prim^ volta. Domani riverremo 
qui, voi coVoftri Siftpmi> ed io coU* 
ima ignoranza* 

Ritornando al Palazzo, le diflî, pec 
jK>rre fine alla materia de* Siftemi ^ 
che ven' era un terzo , inventato da 
Ticone Brahè , che volendo ad ogni 
conto , che la Tçrra foffe immobile > 
la fituav^ nel centro del Mondo 9 fa^ 
jcendo gir^e '}l Sole intorno di efià i 
ed intorno al Sple tutti gli altri Pia-^ 
neti ; giapchè dopo le nuqve difco- 
perte non vi è piii modo di jfar girarè 
i Pianeti intorao alla Terr^, Ma la 
Marchefa > chf hà il difcemimenta 
acuto, e pronto, credette çofa troppo 
giffettata Tf fîmere la Terra dj4 girare 
Uxtomo (li Sole ; poichè t^ntl all^ gran 

Corpl 
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Cc^^ iK>n potevano renderfene efeo* 
tî j giudicà che il Sole non era piiSi 
«\atto A gimr^e in^oRio dla Terr^^ 
da che tutti i Pianeti giravano tntor* 
fio ^ eflb j che queâo Siftenia non 
poteva valere ad altro, tutto al più, 
ch'^ foilçnçre Pimmobilità délia Ter-« 
taj quando pure l! aveâegran vogl(à 
di Toflenerla ^ e nuila afiatto a perfuar" 
derla ; e fînalmente fîi rifoluto di ap- 
pigliarfî a quello di Copernico , che è 
più ridçnte , e phç non è condo^o ds, 
alcuo prçgiudizio. Effettlvamente h 
fua fempiicità ci perfuadc^ el f^O «(« 
*^e ci f à piacere^ 




e 
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Che la Lunafia una Tirt0 , .. 
abitata. 

LA mattina fejguente , fubîto çh'êru» 
trar fi potè nell'Appartamento del-. 
JaMarchefg, inviai per fapere fixe nuo» 
ye , e domandarle fe aveva potuto dor, 
mire girando, £lla mi fece riiponde-* 
jç, çh'era di già intieramente aflûe;^ 
i?tta il quefto andamento délia T^rra j 
e che aveva pafïato 1^ notte çon aT^ 
trett2)nta tranquillità > che Copernico 
jfteflo avrebbe potuto farlo. Qualche 
tempo dopo vemiero da lei piii per-? 
fon« , che v| fiettero fino alla fera ,' 
fecondo il faftidioro cofhimô délia 
Villa j e contennç anche eflèr lora 
ôbbligati , poichè la Campagna lor 
dava il dritto dl prolungar la vifî- 

ta itog^ aI di feguçnçe ^ fç IVçflfew 



volûtô , tnz furomo pure afiài cor^ 

ttû per lion faHo. Eilèndoci àdunque 

Ul Mitcbeùifté io^ rîtrovâti Hberi ^ 

«idâhimo di bel nuovo la fera net 

ParcoTy *e la converfazione cadde fu-- 

IfitD fuila matéVia dei noftrl SiAemi*' 

Eilkgli avea si bencomprefî » che non 

degoà diparlame tina féconda voltay 

e iroUe eilèr condotta a xjualche cofa 

di nuovo. E bén duncpie , difs^io , 'poi-^ 

chè il Sole 9 ch'al prefente è immobi^ 

k 5 hà cdiato'd'eflêr Pianeta, e che 

k Terra , cfae fi niuove intorno di 

cflb, hà cominciato ad eflerne unoj? 

yoi non rimarrete tanto meravigliatal 

ndendo dire clie la Lxina fia una Terra 

corne quefta noftra \ e che fecondo 

ogni appareiizà 9 fia anch'efia abitata. 

A dir véro ^ foggiunfe la Marohefa , 

io non hô gîaifnhai intefo parlare délia 

Lima abitata , che corne d'una pazzia , 

t d'una folle vifione. Taie è forfe in 

cffetto^ io Iq xifpofî ; e per me .non 

Eij 



prendo partito in queffè côfe > & nÔJi' 
corne appunto fi fàjièlk Guerre ci^ 
vilî 9 nèlfe quali Tincertezza deg^ av-^ / 
venimentt fa che û trattengano feiii-< 
pre mai intelligenze colla parte op^ 
pofta, é fi procuri di ilar :bène cogH: 
Aêffi nemici. Ancorchè da me û credai 
la Lanar abitata > pure non tralafcicy dr 
▼iver civilmente con cdorô che cre- 
dono altramente , e fono fempre in 
punto di poter pormi dalla parte ddla 
}oro opinioile con onbre > in cafô chef 
quéfta v'mceSk la tenzoné ; ma afpet* 
tando eh'abbiano fopra di noi qualche 
fegnalàto vantaggio, ecco ciô che mt^ 
2ià indotto a credere chfe la Lunaab-r 
bia efïa pur'anche i fuoi AJbitantî. • • 
^ Poniam cafo che. giammai fiavi fla-^ 
to alcun commercio tra P^ri^ » fi Saa 
Piohigi ; e che un Cittadino di Pa*t 
ligi , mai ufcito dalla fua Città, firi-»' 
trovi fulle Toltti di Noftra Dama y e 
ycgga da lungi San Dionigi i gli yer-j 



ta domandato^ fe crede che San Dio^ 
lûri fia abîtato corne Parigî. £gli ri« 
ipoAderà arditamèhtè ai nô ; imperoc- 
chè io veggo bene^ dira , glî Abîtanti di 
Paiîgi , ma' {)er qifôliî di San Dionigi 
fiDnl U veggo>) dè^giammai fene è in-^ 
lefb 'parliffe; ^âravvî qtialch'iino , che 
f^.efporrà ^ xHe m Ëitti quando û à 
Satie Xorrri'di^ Noftrsr Dailia , non fi 
«eggûnô gli Abitanti di San .Dionigi ^ 
>iutchek^}ontananz^ ne è iat iblaca- 
^6ne ;rche tutto ciô 'y che pii6 véderfî 
i£ SanDioitigi raiibmiglia mdko a 
f arigi ; . che. San* Dionigi bà Camp\- 
«li , Café; e Mura, e chepotrebbe 
anche rafTomii^arii a> Parigi nell^efSe- 
re abitato; Ttittô cîâr tbn-baâerà per 
•q>pagare il nùo Cittadkip : e û oÛi*» 
liera lêinprepiè Jielia ftta prima cre^ 
denza , foàe^ik che San Dionigi non 
è abitato, perche non vi vede Abîtan- 
le alcunow H'noftro S^o Dibnigi è ht 
'im^i c.ciafirhfrfiiwo di noi è qael Citr 



'54 D^' MàNtih^ 

tadi Ao dî Parigî y ché non è maini&îà^ ' 
dàlk Itta Città» 

Voi ci fate un beff onore, intcirrup- ' 
pe la Mitchefky nel credetx^î cosî fcioc* 
chiche^l voôro Cittadîno. ; e poichè 
vede che San Dîomgi è fàtto-per l's^ ' 
fixnto cômé Parigi , è tieceflbrîpitchtt 
e^ fia afiàttoprivo di £enao per >ni^ 
crbderloi^ikatGryiml la Lima hoii iè ' 
an- àlcuna mâniers .fattâ coine laTefSK 
Ponete mente, Sîgnoxa / ia rifirefi! ji ' 
perché fe tant'è rhe ki Luba fai!b« ' 
snigfi intutta e :per tntta alla Terra ^ 
.*Voi farete coftretta dt credere la £unÀ 
ftbitata* Confefla, rifpore laMarche^ 
fa > cke ROA vi farà modo di fcufar^i 
fene ; éd io- di già vi veggo. un'aria 
^i iicurezza, che mi dàimoltada terne* 
i-e. I due moti délia Teria, èàk qaàli 
non avrei mai dubitata , m'intîmidi^ 
fcono su totto il rimanente ; ma per al* 
tro , farebbe egli poflibile che la Xerta 
fôffk iuminoia comela^iuni f' Pwcfaè 
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fcî vabl quefta ^f k lôf o i'aflTdniiglian^ 
Z2L. Eh ! Sigriorà , îo replicat , Tdlar 
Itiniinoro non é^una casa ^ grande j ' 
^ale vol vel'îmmagînate. Sokmente 
1^1 Sol€f-tièefla qtialîtà dJviene fag«> 
Ignardevôtei 'E^i è l^tmiinefa da per (è 
ûêffo y ed in ' vi rtù d^una- ifatura par^. 
tîcolare, ch'egfi hà ; mâf i Fianetî nod 
rifplendono, k non perché (bno îUixr 
minati da lui. Egti traTmette il fuoi 
liuiie àlhr Luha ; quefta^celoripvià^ 
td è necei&rSci che 4a Terra amefa^eib 
mvn aSaLuna âimiie' iel Sok ;• lioà 
cifêndovi maggior dtftania (hila Teo» 
nallalmnâ, âq^àeUajiOlie vi èdaUk 
Luna alla Tèrnu . v 

Ma, ^Sé TtSL IJbtdadk , laTerrf 
lia ella la fteilk ^oprtedi. éelli LuiUi 
a rinviare il lume del Solef Vi veg^ 
go fenipre j io replicai > im refto ^ 
ffima per la Lima, di coi vi è gru 
peha il disfai^vene. La Lace è compo 
âa di picookpalb^ cfaeiidizai|a fis^ 
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]>ra tutto quel ch^è^fodo, e ritôrnafid 
5lâ un'altra parte ; in vece ch&quejGle 
padkno a traverfo di; cià % xhe lor pre^^ 
ienta aperture in linea retta'/côni0 
Jl'aria , o'I vctro;. jE fe fe ï^ua* A'ilJ^ 
l&îna 9 cid av^i^âe , pe]rcl)è: è /mi |caFf> 
foàvao y €^ {çttido 9 che, cî-tinvîafqu0^ 
Ile pîccioie palle. lOrà ip credQ> chc 
vpt non Contirafterj&te alla Jeaa q0^^ 
fiéflà <ittrezza.9 i^ jfolùiità. Amimratt 
gdûfH^n^e :çiôà :«he fi^: l-efiTer : fituatijb 
àiiir^^tilggtQibnetitew : Ptrc^èL la? £»xui9 
èolontâoè! dai vm iit^bnlsL^eâ^ffoo eX^ 
^ramenté^ cherdomeiih Corpd4umiho 
lfii«,>ed ^odamoich^eflk iirnna groffii 
mafia fîmile alla Terca..Arc6latrark>v 
foxEè^Ia Xërra 'ha la ififgrazia dédier 
xla riorlieduta troppo da^vicina:^ noi 
«ô -appÀrifce ché uiia ^olla mafia, pro 
ipria folamei^é a fommimftrare il p^ 
:i£olo'agli animali ; e non ci dmre* 
•diamo)Gh'€ffii)(k lumin^ > fbla pel^ 
ffiûa potcrdi :niâ porre ad «o&a; coftA^^ 
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niente diftaiïza. S&rebbe dunque Im 
ûeffà cofa » difft la Marcheâi, quando 
Ssmo offuftati datlo fplendore deUe 
cîondizîoni fuperiofi aile noftre, e che 
non vediamo che in foftanza quefte fi 
ailbmîg^iano pienamenté a tutte Vdi^ 

• Pcf l^appuinto è rifte(&coËi , îo fî-<i. 
fpofi, Noi vogliamo ^udîcardi tutto ^ 
é fîamo fempreifmn peffimo pixnto di 
vifta. Vogliamo giudicar di noi &tC^ 
û\ e ne fiamo troppo vicini ; vbglia-» 
mo giudicar degli altri 5 e ne itamo 
troppo lontani. Ght poteflè reflare 
fra la Luna , e la Terra , ftarebbe nel 
vero'fito per ben vederle ambeduc» 
Sarebbe d'uopo eflèr folamente fpetta^ 
tore del Mondo , enon abitante. Non 
mi confolcr6 mai, diflè la Marchefa^ 
dell'inginfiizia , che noi facciamo alla 
Terra , e délia opinione troppo favo* 
revole, che abbiamoper la Luna > fe 

ydi mm mi afficurate> che k A^^ ^^4^ 
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ti aon coho^çànp me^a ï ioro:vai^ 
taggt di quello , çhè noi epndfcîaiôp Ij; 
aoftri , e chiJ éiïi prendatio,!^ nofirâ: 
Terra per un' Aflro > fenza fàpere che, 
ta loro abitazione » ^ch'eQà ne iî» 
uno* Yene ^b {nena ficyrti^^ iq ripi^ 
gliai* Noi lor fembriamo fare ailài re^ 
gblarmente lenoftri^ funzionl di A^lra* 
Egli è bon Vero , che non ci tieggo-t 
no defcrivere un. Circolo intoriip di 
efli , ma non importa ^ eceo tome và^ 
la bifogçai Xi&metà deUa Lum, chik 
fi trovo rivolta verïb di noi al priii-« 
«pio del Mondo , . vi è ilata fempr^ 
dopo nel modo fteflib rivolta ; efla noa 
ci prefenta mai altro y che quegli oc-^ 
chi , quella bocca , e'I refto 4i quel 
vifo , che la poâra immagiiia^ione It 
çompone sul fondamento d^Ue mac- 
chie j che ci moilra* Se ii prefeotaiiè 
à noi raltrametàoppoâa^ altre macr^ 
chie differentemente dLTpofle ci fat 
rebbero indut>itatam(mte . ûomagu^r^ 



liquakh'iltra figut^ Hod à che la LuI1^ 

-xK>n ^ri intbn^o 4i feflefla ; efla vi 

^ra nello fieflô (pazîo idi tëtopo ^ che 

gira intorno la Tel*» , cloè a dire ia 

-pn mefe* ; iaa îdioQi ch'^ fà uiu^ 

parte di qùefto girô fopra fç fleflà^ 

e che éovr^be a nol tiâ&ondere iuui 

|B^uafK:îa> p^r-efempiô.^ dî quefio Tuq 

lorétefo Vife^s e comparim qqalcheal^ 

ira CO& , «^ f à giuftamente una fi^ 

mil parte del fuo Circolo intorno dell« 

Terra, e^pônefidèfî ih v^n nuovo |>unn 

io di vifta^ ti flfibfB*à ancora queAli 

'inedi^fima guanciaV Côsi 1^ Luna > chs 

a riguaîpdb de Soie , è deg^i^ltr'Aftri, 

•gii^ fopra fe fte(& ,- lion vi gira a rw 

gt^do ilofiro*. Lç fembrano chç tut(| 

^ leyifio j ^e tramcmtiao neilofpazÎQ 

di quindepi g^ni *; ma^^ntto aUa 

fioftra Terril , eflà la vefe Ç»npre fin 

4^fa nel luogo ftcfib del Qelo^ Queft^ 

lomiahUit^^pparent» poca <K>Avienç 
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lAjftro , tua fi beae efle non è per £stt9; 
3La. lAifia là un tal qualie oiideggiar 
mento» che fà che »pa {ÀccLola paite 
del vifo fi Q^cQode quâlche volt^ y e 
iche una ficçola, paxt^ deUa meta op- 
|iofU fi «facqia v^dere. Pr'ç/Ià npa 
manca^ crediatelo pur^.fiUla ii^ia f as- 
sola ^ di attribuirea jDi^ir.q^eilp iil^rar 
mento , e d'tmintagifiarfi çbe ikh abbi^- 
mo nel Qelo un m^^to çomp |ii PçOf 
tdolo , che va , e vitmi . ?.. 

Tutti quefli Pi^nê^i , diilè la Al^- 
ithefa > £>fK> fa(ti coçie noi^, che i^cca- 
^nîamo £empr,e al.trui dei nûy(tri prç;^ 
^prj .di£eeti. I^ Terfa dic^^ iMonfgrf^ 
'h cfte gir^ i ^ i{ SoU* J^a Luna dice.: 

jrore.da per tutt<?t-s.Non vi çonfîg^io, 
,' io rifpofi^id'întrapr^adere a riforma^vi 
- iiuUa ; vale.n^gUô pienans^eoite convi^* 
. ccrvi dellinti^ra rafibniigliana^a^ che 
V) ç tra laTerraj e laLu^a. Rapprefe^QL» 



neKiaelL Yoi fapete che il Soie iUtt-< 
iRsiu lempm una oietà de'Corpî •, che 
ibiio rotondij eche l!akra metàxeila 
fidl'oidbra. Vi è donque fentpre uaa 
mietà , Si4deflaTecra5 corne jdetla Laina^ 
the è iâuminata àsà ^ole 9 cioè a dire » 
che iik 'Â giorfio ., ed un^akra meta ^ 
die è netianotte. Notate d'altronde »: 
die cetae ivia Palia kà meno forza, y e 
mené velocità dopo a ver dato contro 
un mufo y che Vhk rîfpinta akrove » 
co^ la Ittce ^HndéboUroe quando è ru 
Ipktta daWaltro Corpo, Quefta luce 
Uanchiccia, dhe ci viene d^Ua Luna^ 
è la mede^aluce del Sol^, manoit 
ci puè venir dalla Luna, che per ri- 
^Beflb« Hà Jcffît dunque perduta graii 
{tarte deU^' forza , e ddla vivacità ^ 
che avevsi quando er 9- -ricevuta diret- 
taments dalla Luna ; e quefta luce ri« 
/plendente , che noi riceviamo dal So« 
le , e che la Terra riflette fopm h I^H^ 
i)9, f, non deve ei&rç^ che una luçs^ 
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Hanchiccia allora ehe vi è giunta« Coaï 
cîô 9 che àpparifce a noi luminofo neU 
la Ltina , e che c'illumina nelle nor 
flre notti , fono parti délia Luna , che 
banno il giorno ; e le parti délia Ter* 
ra, che hanno il giorno, quando fono 
rivolte verfo le parti dflla Luna y 
che hanno la notte , le illunûnano nella 
medefima guifa. Il tutto dipende da] 
modo, con cui la Luna,. e la Terra ^^ 
il rifguardano fra di loro. ^e' primi 
giorni del mefe , ne' qualiinon (î vede 
1^ Luna , effa fi ritrova fr^l Sole , ^ 
poi , e cammina di giorno col Sole* 
Bifogna neceflàrtamente che tutta la 
fua meta, che hà il giorno, fiarivol-f 
t^ verfo il Sole , e che tutta la fua 
meta, che hà la ootte , fia rivolta ver-* 
tp di noi. A noi è impoffibile il ve-* 
dere queila meta , che non hà lume alt> 
cunp per farfî vedere ; ma quefla mer 
ta délia Luna, che hà la notte, cffen^ 
jdo rivolta verfo la meta dclj.a Tejra^ 
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che hà il giorno , ci vede fehzà efler. 
veduta ,. e ci vede fotto la fteffa figu« 
ra , coUa quale noi yediamo la Piena 
Luna ; ed allora ^ fe mi è lecito di par- 
lar cosl , eifa è per le Genti délia Luna 
Pkna Terra. Quindi la Luna» che aa** 
J:icipa d'un mefe fopra il fuo Circolo f 
fi difimpegna di fottc^ il Sole , e prin- 
cipia a volgére verfo di noi un pic- 
ciol canto délia fua nletà «lluminata; 
ed ecco la Me^a Luna. Allora %!•« 
tresi le parti délia Li^na , che hanno 
la notte ^ cominciâno a non più vedere 
Cutta la meta d^Ua Terra , ché hà il 
^orno, e moi iîamo per eflè in Deere-* 
fciraento* - 

Bafla cosi i difle baldanzofamentc 

la Marchefa, io làprô tutto il reilo 

quando ne avro yoglia 3 lafciate ch'io 

vi penf] un momento » e che conduca 

la Luna fopra il fuo Circolo d'un 

mefe. Io veggo in générale, che nclla 

Luna banno ua mefe tutto a rover^ 

F ij 
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fcio dcl naffro , e fcommetto > eh^ 
quando aBbiamo Piiena Luna, tutta Iz 
feetà laminora délia Luna è rivolca 
verfo la meta ofcura délia Terra ; che 
allora effi non ci veggono affatta, e 
che contano Terra vuoviL. Non vorrei 
«he niivenirtè rimproversrtio dWermî 
iatto fpiegare cosi mîniitainente una 
cofa si facile. Ma gli Ecliffi corne vaa- 
no ? Stà t voi rindovinarlo , io. ri- 
ipofL Qtiando la Luna è imova > che 
è fraT Sole y, e noi , e che tutta la faa 
meta ofcura è tivolta verfo di noi ^ 
che abbiamo il giorno , voi bea Te* 
é&e f che Pombra di quefta melà ofcir 
Ta fi getta verfo di noi. Se la Luajt 
é giuftanicnte fotto del^Sole, queft* 
cmbra celo naiconde , e nel medefima 
tCRïpo ofcura una parte di qaeAa me^- 
ta huninofa délia Terra ^ ch^era vch 
(îuta dalla meta ofcura délia Luna» 
£cco dunque un'Ecdifiè del Sole per 
mi nel no&io giorno^ e ua-Ecliilè del*^ 



a^% 
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k Terra per la Luna nella fua notte. 
Quafldo la Luna è pîena , la Terra è 
ira eflk , eU Sole y e tutta ta meta 
ofcura dellaTerra è rivoltâ verfo tuttà 
la meta luminola délia Luna. L'om-^ 

bra délia Terra fî getta duftqué verl6 
la Luna } fe cade fopra il Corpo délia 
Luna^ ofdura quefta meta luminoia-y/ 
che noi vediamo , ô toglie il Sole a 
quefla meta luminofa , che aveva il 
giorno. Ecco dunque un'EclifTe délia 
Luna per noi neila noftra nofte , ei 
un'Eclîfle dél Sole pex le Luna nel 
giorno, dî cui cfla gioiva. E fe gif 
£cliilî non fuccedono ogni volta, che 
la Luna è fra'l Sole* , e kTerra , o 1^ 
Terra fraU Sole, e la Luna, ciô adî^ 
Tienc' percher fovente quefti tre Cor-» 
j)i non fonô^ efattamente fîtuati in di^ 
ritta linea , e che per confequenza: 
quello, che dovrebbe fare PEcliflè, 
getta la fua. ombra un poco da parte, 
a qucllo ,. che doyrebbe eflferne rico^ 
jertoy F iij 



lo fono molto meravigliata ^ H^ 
la Marchefa , chc fiavï si poco miffe-^ 
ro negli Ecliffî , e che tutto il Mondo 
non ne indoviiii la cagtone. £h ! Si- 
^ora, îo rifpofî, vi fono ben moUi 
Popolî , che ne&a maniera y colk qta- 
Je prendono la cofa , ftaranno gran 
tempo ancora ad mdovifiarla* In tutte- 
le Indie Orientali ff credc, clie quaiv^ 
^o il Sole 3 e la Luna » fi eelii&no ^ tm 
certo Dragone , che hà gli artigli ailaè 
nerî, Il fienda fopraqueftt Ailri, de^ 
qtrali vuole impadronirfî ; e voi vew 
Greffe rn qpaeftô mentre i iiumi rico^ 
ftttk tutti di tefte dlndtani » che £ 
fono tuffatî ncU'acqua (ino al eoUo ». 
cflèndo q^fta, ieeondo efli y, un'atto^ 
.molto dcvoto , e molto jnroprio pet 
ottenere dal Sole , e dalla LUna, che 
fi diiendano bene eontro il Dxagooe.. 
In America fi perAïadevana) che ii 
Sole , e la Luna , erano Jn collera ,■ 
;qua&d& il «cMivaAo ^ e Dk> $à> chc^ 



facevano per rappaci£carii coa 
cflb lora. Ma i Greci che eran pure 
cosi CcuXtri, non hanno effi pier grai» 
iempo creduto f che la Luiia foffe 
ammaJîata , e che le Maghe la fa^^ 
ceflero dilceûdere dal Cielo per gei^ 
tar ibpra l'erbe una Ichimnamalrgnaj^ 
e' malfïccente f £ noi fleffi j non aven^ 
mo una beUa paura i trenta due aoni 
Xbiia (i<$J4) > ad wi certo Ecltflè deï 
£ole 9 che fuccedette f Uaa rxifinita^ 
^ gente Aoor fi tenue ella rinchîufit 
aelle cantine j ed i Filofofi ^ che fcri£ 
fero per farci animo ». non (criâero^ 
«glina m vano f Beoloro, ches'erjk^ 
Ao rkoverati nelle canûne y ufetroq^ 
jFor/è dal loto aiilo f 
. In verità , ripiglid la Marchefa j. 
ttttto ciô'reea pur troppo vergogne 
aglî vomi ni j edovrebbe eflervi fen^^ 
tenza^ che proiBiilè al Génère um^»^ 
tu> il parlât gianunai d'Eclifli , pér te^ 
jna^ ch^ non ven|;a coaTervata'la^niQr 



moria délie 'fchiocchezze , che foiTO 
llate dette , o fatte su tal foggettri. 
Convefrebbe adùnqtte , îo tepli<iaî , 
che k fteflk feiitetiza abolifTe la' me^ 
moria di tutte le cofe , e proibifle che 
^ammai fi ragionaflè di cofa alcuïia ; 
poichè io non sô nulla al Mondo, che 
non fia il monumentodi qttalche feioc* 
chézzà degli ubminh 

• Ditemi , in cortefîa, difle la Mar-i 
the(a y hanno nella Luna tanta p^urà 
deglî Eclîfllî s qliantia ne abbiamo quà 
giù tf a noi f Mi fembrarebbe del tut-* 
to rîdieolo , che gl^Indiarii fi tuffaflfefo 
tiell'acqiia cortie ï noftri' j che gli Ame^ 
rîcani credeflèro la noftra Terra in 
collera contro di loro j che i Grecî 
s'îmniagïnaflfero che rtoi foffimo am- 
malîatî: , e che andaffîmo a guaflar le 
loTo erbe , e che finalmente rerfdeflî-^ 
fno ad eflî queilaf coilernaziane , che 
effi a nor cagionano quà giù'. Nonne 
jiubito ia akun modo> id rifpofi-, Yoç: 



ték l)en làpere per qaal motivo quel 
^gnorinî délia Lima dovrebbero eC« 
iere più pr cxb cH noi. Per quai dritta 
ci farebbero eg^ino paura > fenza r^ 
ceverne <U noî ? Anzi crederei , io 
Ibggiunii ridendo ^ cbe corne un nu- 
méro prodigiofo d'uomini fono flatî , 
e lo ibao ancora> aflài pazzi per ado* 
rar la Luna ^ vî iîaGente nellaLuna, 
che adorî la Terra ^ e che fiamo gli 
uni innanzi gli altri înginocchioni* 
Dopo quefto , dîiTe la Marchefa , noî 
poffiaaiû anche pretendere dî man^ 
dar'înâuenze alla Liina, e di cagio- 
nar Crifi a' fuoi ammatati i nia fe tra** 
EopoU di cola su vi fia fior di fen- 
,iu> , tanto bafta per diftruggere tutti 
' quefti onori , de' quali ci lufînghia- 
. Bio ^ e temo che non fîamo per aver-; 
.fie qualche fvantaggio* 

Non temete nulla , io ri(po£ » non 
vi è alcuna apparenza > che noi fîamo 
Tunica iciocca fpecie dell'Univerib» 



L'ignoranza fembra fatta per effer gé^ 
neralmente fparfa da per tutto j e ben- 
chè io non faccia éhe indovifiare qnel^ 
la délie Gentl délia Luna, pUre non 
la metto più in dubbio che le nuo-^ 
ye lé pîù ficure ^ che ci vengano da 
quelle parti. 

E quali fond quefte nuove fîcure g 
ïntemlppé kMarchefa ? Sùno quelle*, 
îo rîfpofî , che d fono riferite da 
quelle perfone pente , che vi viag-- 
giano giornalmente co' Cannocchialî. 
Eflî vi diranno avervi difcoperte Ter-, 
te. Mari , Laghî , Montagne altiffime, 
e profôndiffimi Abiflî. 

Voi mi fâte molto mèrâvîgliare ; 
tîpigliô la Marchefa. Io ben com- 
prendo , che fcoprir fî pofTono neUa * 
Luna Montagne , ed Abiflî ; ciô ap- 
parentemente û riconofce da inegua- 
lità notâbili j ma corné diftingue- 
re Terre , e Mari f Si Minguo^ 
no , io rifpofî ; perche le acque , che 



laCciano paflàre per niezzo di eflè me* 
deCipe una parte deila luce, e che pçr 
conlèguenza ne tramandano meno , pa-< 
jono da lontano corne macçjiie ofcure ; 
e che le Terre , che per la lofo foli- 
dità h tramandano tutta , fono luo- 
ghi molto più riluceAti. I^'illuftfç §i- 
gnor CafGni , che conofce il Cielo me-» 
^lio di chi che fia, hà fcoperto nell^ 
%jun2L qualche cofa, che fi divide in 
due , e dopo efleriî riunita , va a per*^ 
4erfi in una fpecie di pozzo» Noi pot- 
iiajpo lufîngarçi çon app^renza , chç 
quefto fia un Fiume. In fomma tuttç 
quefie difierenti parti fono a bafianza 
çonofciute , per aver potuto dare 9 
ciafcheduna il fuo nome ; e fono fpe^ 
fo nomi d^ uomini dotti : Un luogQ 
£ chiama Copef nico , ]in'altro Archi- 
jïiede , un'altro G4Ueo j yi è i^ Pro* 
ipontorio di Sogni , un Mare di Piog-.i 
gie , un Mare di Nettare , un Marc 
jji Ciifi i h dçcrizzione dem Lunaf ^ 
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finàlmente si efatca ^ che Wuomo la^ 
tendente ^ che vi fi trovalTe présente- 
laente^ \i fi finarrird^bemettodt^iiel 
clfio farci dcntro Parigî. 

Ma, liprcfelaMarcheft, averei par 
gran vogfia di faperè ptti parttcplar-' 
mente , corne fia fatto IHnterno ' dèt 
Faefe. Non è poffibHe , io replicaî i 
ài6 gfi Aftrondmi Tcne iftruîfcaiia ; è 
dVopo doQiandarlo ad Aftolfis, che 
fi!i coûdôttp neïla Ltma* dà San Gio*-' 
yanni. Io vi pario di «na éeUe pià 
• graziofç pazzie delPAriofto, e fono 
beri fîcuro che yi farà ptaccre il faper*» 
ia. Cohfeflbche avrebbe £xtto megKo 
ai non mifchiarvi San Gaoyanni , il di 
cui nome è jÙ degnô di vencraziooe i 
ma finalnienté quefta è una licenza 
poetica, che puô foianiente crederfi 
iin poco trôppô allègra. Con tutto ciè 
, y Poèma iritiero vien dedicàto ad im 
Cardinale ; ed un gfanPapa Phàono» 
rato d'un4 Urepjitofa approb^ione ^ 
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che fî vede al bel principio di alcune 
Edizioni, Ecco di che fi tratta : Orlan^ 
do Nipote di Carlo Magrio era divenu- 
to pazzo 5 perche la bella Angelica Ta- 
veva pofpofto a Medoro. Un giorno 
Aftolfo , prode Paladino, trôvandofi 
nel Paradifo terreftre , ch'era alla cima 
d'una altifCma montagna , ove il fuo 
îppogrifo Pavea trafportato , rincontrô 
San Giovanni , çhe gli diflè , che per 
guarir la pazzia di Orlando , era iie- 
ceflario , che faceflero infieme il viag- 
gîo délia Luria. Aftolfo , che nulla 
ipiù defîderava , che di vedere nuovî 
Paefî , non fece punto pregarfî ; ed 
"ecco fubito comparve un Carro dî 
fiioco , che levô per aria T Apoftolo , 
c'IPaladinb. Corne Aftolfo non erà 
gran Filofofo ^ reftô ftupefatto in ve- 
dere ch'^ h Lun^ erà molto più gran- 
it di quello, che gli era fembratà 
ôando fuUa Terra ; ma vie più fî me^ 

ravigUô nel vçder^ 4tri Fiumi , altrî 

Q 
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Laghî , altre Montagne , altre Città^* 
altre Selve ; e ciô ch'avrebbe arrecato 
^che a me molta meravigUa , v'incon- 
Xxà Ninfe , che andavano a caccia in 
quelle Selve* Quelle perô , che vide 
più curiofo nella Luna , fîi una gran 
valle , ove fi rinveniva tutto ciô , che fî 
perde va su laTerra , di ogni fpecie , che 
fofle , e le Corone ^ e le Ricchezze , 
e la Fama y ed una infini ta di Speran*- 
ze^ e'I Tempo, che fi paflà al Giuoco, 
ç le Limofine , che fi fanno fare dopo 
la morte , ed i Verfi , che fi prefentano 
a' Principi , ed i Sofpiri degli Amantî. 
Quanto ai Sofpiri degli Anianti, 
înterruppe la Marchefa ^ non fô fe al 
tempo dell' Ariofto erano perduti ; ma 
al tempo d*oggidi , XK)n credo vene 
fm alcuno , çhe vada alla Luna. Quan- 
do anche , Signora , non v; fofle altri 
çhe voi, io riprefi , venç avete di già 
fatto andare un gran numéro. Final^ 
m^nte la Lun4 è si efatt^ 4 raçcorrç 
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c\à , che fi perde quà giù , che tutto 

vi è, Indo\ânate perô , che cofa non 

fi trova nella Luna ? La Pazzia ; tut* 

ta quella^ che vi è giammai data fulla 

Terra , ewifî fempre confervata ; té 

in ricompenza non è credibile che 

quantità vi fia nella Luna di Senne per- 

duto j è quefto în tante Caraffine ri- 

piene d'un liquore rottiliffimo , e che 

facilmente ivapora , fe non è ben chiu« 

£0 ; e fopra ciafcheduna di efiè à 

icritto il nome di colui , a cui il Sen- 

no appartiene. lo credo, che TArio- 

ûo le ponga tutte in un inucchio , ma 

io amo meglîo figurarmi , ch'efle fia- 

ho tutte acconciamente difpofte ia 

lunghe Gallerie. Aftolfo reftà pieno 

di fiupore vedendo piene al fommo 

le Caraffine di moite perfone , ch'a- 

veva pur credute faviffime ; ed io per 

me fono perfuafo , che la mia fi riem- 

pie a ribocco , da che difcorro con 

voi di vifioni , ora Filofofiche , ed 

Gij 



ora Poétiche ; ma ciô che mi cùnCcAà 
à f che quanto prima dovrete avé/e 
ancor voi una picciola Carafiina nelia 
Luna per tutte queile baje > che vi 
dico. Il buon Faladino trovô fra tante 
altre anche la fua j la prefe colla U- 
çen2a di San Giovanni , e ripigli6 
tutto il fuo Senno pe'l naTô , corne 
acqua délia Reina d'Ungheria ; ma 
TAriofto dice , che non lo port6 
moko lontano , e lafciollo ikornare 
nella Luna , per una pazzia , che fece 
indi a non moltp tempo* Non dimen*' 
ticô per6 la Caraifitia d'Orlaodo f che 
fu in prima la cagione. del fuo viaggio* 
Pure môlta fatica a portarla via , per- 
ché il Senno di queflo Erôe era di Tua 
natura alTai pefante , e che non vene 
mancava né pure una goccia. U Ario' 
ûo y fecondo il lodevole fuo coflume 
di dire tutto ciô , che pià gli aggrada» 
fi rivolge dopo alla fua Donna , e feco 
favella con quefti beHilIimi VeHL 
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^ Chijhlirâper me, MÂonna , in CFelo, 

vî ripmarMe il miaperauto ini^o , 

Chepoiéhè u/cl âa* tu vokr'ouhi atefo, 
r^i^V 26 t3. lA -^ irf c> ' 
K^ne il cuor mi punje , ogffor peraendû 

vegno ; 
Ne di tanta jattwra îo mi quereloy 
Purchè non crefca , majtia a queftofegno; 
CKio duhito y fe pià fi va fcemando > 
Di venir tal , quai hà defcritto Orlando. 

Per riaver Vingegno mio , mV avvifo , 
Che noji bifogna , cheper Paria io poggi 
Nd Cerchlo ddla Luna^ in Paradîfb ^ 
Che^l mio non credo çhe tanfalto alloggi •• 
Né* bel voftri occfdj e nelfereno vifo. 
Net fen d^avorio , e alabaftrini poggi 
Sene va errando s ed io con quejle lahb'ia 
Lo corrà, Je vi par chè loriabbia. 

Non è graziofo il concetto ? In quaiir 
to a me, per ragionare. corne l'Arîo- 
Ao , farei di parère , che non fi do- 

veilè gianunai impazzire ^ fe non per 

G» * • 
uj . ' 
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Amore, împcrocdbè voi vcdetccfcc'I 
Senno non va moito lungi , e che bar 
fia folamente ayer labbra per (aperlo 
ricttperare ; ma quando fi pende per 
altre ftrade , corne noi lo perdiamo ^ 
per efempio , a fiiofofare ^efente* 
Mente , fene va dritto neUa Luna » e 
poi non (i raccapezza di leggieri. Per 
rfcompenza> rirpofe la Marchera , le 
noftre Caraffine (aranno onorevolmen- 
te ripofte nella fcanzia délie Caraffine 
Filofofiçhe, in vece cbe'I noftro Sett- 
no andrebbe forfe quà giù errando ib- 
pra qualch'uno, che non ne £àrthbe 
degno. Ma per finirc di pefdene il 
mio , ditemi ben feriamente 5 fé y<û 
ci'edete che vi iîano Uoniini nella Lu- 
na , poichè fin'ora voi men'avcte par- 
lato in una maniera non ben pofîtiva. 
lo ! rifpofi , non credo in conto ver«no 
che vi lîano Uomini nella Luna. Vc- 
dete corne la faccia délia Natura è can- 
pata di qui alla Cina : divctfi V<^ti 
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diveflê Figure , diverd. Coftumi ^ € 
quafî diverfi prîncipj di ragionsuneûto* 
I>i qui alla Luna il caagiamento de« 
vc eflfere aticoia piii noubile. Quaib^ 
do fi va verfo alcune Terre nuova- 
sneate koferte , appeaa Cono Uomini 
gli AiÀtanù » che vt fi trovano^ fono 
:pîà tofio Animali in £gura umana » 
-ed anche €{uefta è ben delk volte mclr 
to imperfetta» ma qtiafi (enza akua 
lame di ragione. Se andar poteffimo 
*&io alk Luna , certamente non (a^ 
tdbbero ^à Uomtni quel ^ che vi tro^ 
veremmo. 

Qyal forte dunque di Gente /are2>- 
be eUa, ripr^ k Marchefa ^ coo un* 
4tfta d'im{»a2iensa f In buona fede ^ 
.Madama » io repficaû» non ne £b nul- 
ia* Se 6r fi potefiè che noi aveiCmp 
délia ragtoae » e ciè non ofi^ite, clie 
non £bdîmo Uomifxi , e (è da un'altro 
caoto abttaffimo nella Luna > c'imma- 
{inai^çoKao ikx mai.i che yi ibiSb ^iià 



> 
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giù quefta Tpecie bizzarra di Ci^atufé ; 
che fi chiama il Génère umano f Po- 
tremmo noi fîgurarci qualche cola s 
che aveiTe paf&oni si pazze , e riflef-^ 
lîoni si favie ; una si brève durata , 
e mire si lunghe ; tanta fcienza su cofe 
quafî inutili , e tanta ignoranza sa le 
più importanti ; tanto ardore per la 
libertà , e tanta inclinazione alla fer- 
vitù ; una voglia si fmifurata d'efler ' 
felice , ed incapacità si grande di ef- 
fcrlo f Converrebbe che la Gente dél- 
ia Luna avcile pur molto fpirito , per 
indovinare tutte quelle contradizzio-^ 
ni. Noi Hefiî ci vediamo continua- 
mente, e pure non abbiamo ancora 
indovinato come fîamo fatti. Sino al 
^urito , che alcuni han detto , che gU 
Dei eraiio ripieni (fi Nettare allora» 
che fecero gli Uomini , e che quando 
vennero a riguardare la loro opéra a 
fangue freddo , non poterono far di 
•ro^no di riderne. Eccoci adunque în 



ficiirezza dal canto degti Abitanti delLi 
Lunai diflè la Marchefa, non ci indo- 
yineranno j ma io vorrei chc noi po- 
teflimo indovinarli ; perché » a dire il 
vcro , inquiéta il fapere ch'eflî fiano 
cola su in quçUa Luna > che noi ve« 
diamo , e non poterci figurare corne 
Çano fàtti. £ percl^è , io rirpofî , non 
iiete voi inquiéta su gli Abitanti dt 
queila gran Terra Aufirale > che ci i 
ancora totalmente fconofciuta f Sia* 
mo condotti , e loro , e noi , fopra une 
fteflb Vafcello , di cui eflî occupano la 
Prora, e noi la Poppa. Voi vedete 
ehe dalla Poppa alla Prora non yi à 
▼eruna comonicazione > e che da ua 
capo del Naviglio non fi sa che Gente 
£a all'altro , ne ci6 che vi faccia ; e 
voi vorrefie fapere ci6^ che fi pafià 
nella Luna , in quefPaltro VaTcello , 
che SI lontano da noi naviga pe'i 
Cxelo f 

Oh ! ripigtiè la Marcbela ^ io cou» 



9 
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tD gli Abitatori délia Terra Auftrale 
per conofciuti , perché certamente de- 
vono molto a noi raflbmigliarfi j e 
perché finalmente li conofccremo fem- 
pre che dar ci vorremo Pîncomniodo 
d'andarli a vedere ; eflî ftaranno fem- 
pre là , né ci fuggîranno dalle mani ; 
ma non conofcer emo giammai la Gen- 
te délia Luna ; queila è una cofk da 
far difperiare. Se vi Vifpondeffi feria- 
mente , io replicai , che non fi sa ci6 , 
ch*un giorno avverrà , voi vi burle- 
refte di me , ed io fenza dubbio lo 
meriterei. Pure mi difenderei forfc 
benè , fe lo voleffi. Mi pafla per la 
tefta un penfîero aflki ridicolo, che hà 
non di meno un'aria di verifîmile • 
che mi fa ftupire : io non fô dove 
poflà averlo mai prefo , tanto è ftra- 
na Scommetto di ridurvi a confeflàre 
tontro ogni ragione , che un di po- 
trebbe eflèrvi commercio fra la Ter- 
ra , e k Luna. Rammentatevi alquan- 
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to lo ftato , in cui era T America pri- 
ma che foflè fcoperta da Criftofora 
Colombo..! (îioi Abitanti vivevano in 
una ignoranza eftrema ; non che le 
Scienze , ma ne pure conofcevano Iç 
Arti le più feraplici , e le più necefla^ 
rie ; andavano nudi ^ non avevano al- 
tre armi che Tarcq , non avevano 
giammai comprefo come gli Uominî 
potellèro eflèr portati dagli ^imalij 
riguardavano il Mare come un^im- ' 
menfo fpazio vietato aglî Upminî , chè 
confinava col Cielo , e al di là del 
qiïale non vi era ^ù nulla. Vero è 
che dopo averç impiegato anni in- 
tieri a fcavare il troncQ d'un gr^nd'al- 
bero con piètre tagliçnti , fî metteva- 
no entro quefto tronco fu*l Mare , ed 
andavano terra terra fpinti dal ven-^ 
to, e dall'onde. Ma come ^n co^i 
fatto VafceUo era foggetto 2i rove- 
iciarfi fovente , era lor d'uopo fubitci 
|>oriî a nuoto per raggiungerlo ; e 
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per dir gîufto , nuotavano condntia^ 
mente » da quel tempo in fuori , che 
davano ai ripofb. Chiunque aveflë 
detto a coftoro che vi era una forte 
di navigazîone incomparabiimente pià 
perfetta ; che potevafi traverikre que- 
fia tminen& pianura d'acque da tal 
parte > ed per tal verfb che fi folle 
voluto , che potevafi arrefiare , e ri- 
inaner fifii nel bel mezzo deile onde 
agitate 9 e commofle , ch'crafî padro- 
ne di navigare con più j o meno céleri- 
ta y e che finalmente quefto Mare ^ per 
vafto ch'cgli fi fofle , non era un*ofta- 
colo alla comunicazione con altri 
Popoli , fe pure vene erano al di là ^ 
voi potete far conto , che non l'àvrefa- 
1>ero giammai creduto. Con tutto ci6 » 
ecco un giorno uno fpéttàcolo il più 
Hupendo , e1 più inafpettato 9 che fi 
prefenta agli occhi loro. Grandi ^ e 
fmifurati Corpi , che pajono aver'ali 
lûdnche , che volano fui Mare > che 

vonûtana 
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vonûtano fuoco da ogni canto ^ e che 
vengono a gettar fujlla riva Gente non 
conofciuta , tutta ricoperta di ferro , 
che difpone a fuo piaccre de' Moftri , 
cheaccprrono ad afTrontarla s che tiene 
Aeiie fue tnani fiilmini , co* quali ab-- 
batte tutto ciô ^ che fî oppone , o chç 
reiîfier voglia alla Tua forza. Don-« 
de mai fono venuti cofloro ? Che 
hà mai potuto Icortarli fu'l Mare ? 
Chi hà pofto il fiioco in loro ba- 
lia f Sono quefti i Figli del Sole ^ 
Perché cert^meate Uomini non fono.- 
lo non fà , Signora , fe voi rifentite 
al par di me 5 lo flupore degli Ame-- 
ricani , ma egli è certo y che non puà 
giammai rifentirfene un fimile da chî 
che fia. Dôpo un taie fivvenunento non 
yoglio pià giurare , che un giorno non 
fi po(& aver commercio fra la Luna , 
e la Terra, Avrebbero gU America- 
jtti giammai creduto che dovelîè tffèxr 
vm ttno fra r America, e rEuropji, 
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ehe efli ;iè pure conoToeTafio f £g;fi 
Tepo che converrà trayeriàre qoefio 
gfaïKk fpaaîo tfArk, e <fi Ckrla, cft^è 
fra la Terra , e h Lufiaf ; ma qtie^ 
gran Marî pare van lèx-fe agli AmerN' 
cairi pîù proprj , e facili a varcarfî ? . 
In verità , dîfle la Marchcfa , r igoar-' 
dandomi , vck fiete pazzo% Chi vî dî-^ 
te il contrario , k>rîfpofî ? Ma-k>vo-^ 
glk> provarvelo , ella rîj^cfe, «è vcv* 
gKo contèiYtarmi délia con^effiofte, c^ 
mené fate. 6U Amerkanî erano a 
tal Tegtio^ igftoranti , che non ar diva^ 
^o fbTpdttare , che fi k>fk potiAe fas>e 
nna ftrada per mezza di Mari à ra^ 
fii ; ma Roi , çhe abbkuno dntt co^ 
gniirioni , ben ci igaxtMaaao y d» fi 
potrebbe andar per Am^t (k f^tti-i» 
vamenté vi fi poteifb andavi^ Si f3( 
anche di vantaggio , ix> rtpbcal 5 ch» 
figurarfi la cofa poiBbile j di già 4 
comincia a volare hh poco ; e varie 

pçrfone hanuo trov^to il r^gre«> 41 



ââattsijcn 1^ ali « che k rpâengono in, 
aria , 4i ^df loxo il moto « e di pafTar 
4a unit ripa ad un'aUra dei Fiumi. A 
dine il vexo ^ quefti nou fono ilatî 
voli -d' Aquila , e lie è talora coftata 
;» quefU Attovi uccelii un braccio i q 
una gamt>a ; ma fiAalniente quello non 
rappreienta an^ra che k prijiie tavo 
Je 9 qhe iôno Ilate poft^ fuU'acqua» q 
çhe foao ftau il princi^o délia Na** 
yiffszioœ. Da quelle tavok , vi ej^a 
ftacpra uoa .grandiâîma diftaoaa pôt 
pervj&oke aile grailè Navi > che pof^ 

£>& &re U -^kxo del Mondo ; e pure 

a poco Â poco foiiQ venute le 'groflb 

Navî. L'artd dî volare appeiutvflafce ; 

fi perfi^zîooerL; ed un giorno û ande^ 

ri fino «lia lAin^* P/etendiamo toi di 

àk aver fooperto tutte le cofe , o di 

averie pofte ad un punto ^ che nulla 

vi û pofla aggiungere f £h ! di gra* 

^j cf)pi#©tidi*9 çh^. yI ximang^ ^^ 

Hij 



ti De' m 6 if V i. 

toTB, quaîche cofa da fare pér glî fe- 
coli awenire. lo non confôntîrô cer^ 
tâmettte , difTe la Màrchefa , ché fi 
jpofTa mai volafe fenzâ roftiperfî fubi- 
to il collo. E fcene ,- io le rifpofi , Ce 
Voi voleté ché fi volî femprè si maie 
quà gin , fi vokrà méglîb nella Luna; 
I fuoi Abitanti faf anno più atti di 
lîoi a queilo meôiere ; t poco final- 
inente importa che noi andiamo là , o 
ch^effi vengano quà giù ; e noi fare- 
ftio côme gli Americani^ che non û 
Éguravano poterfi nayigare , ancorchè 
daU'akra parte del Mondo fi navigaC» 
fe molto bene.^ La Gente délia Luna , 
ripigliè quafi in collera la Marchèfa , 
farebbè di già venuta. Glï Europeî 
non hanno paflàto in: Anierica, che à 
capo di fef miPanni; i6 replicai, fcop- 
pïando di ridere ; fù loro necefiàrio 
tutto quefto tempo per perfezzionare 
la Navigazîone fine al punto di peter 



txawr&ric TOc^ano- La Gente jdellft 
Xuna «à forfe di già fare piocioli viag. 
jgi ia^ana , ziefCo û erercita ; quaa^ 
j]o &rà più at>ile ^ ^e più fperimçntata^ 
/loi ]a vpdçemo , e Dîo s^ £oa quaa- 
to ftHpore» , Voi iieiae inropportalùle^ 
4^1^ la Marcbefa , xli volermî convin- 
cexe <:Qa un si ftravag?ujtei ragiona- 
m^iito*' Se.yoi mi i^te andar'in colle* 
^., -» >:;qpyrfifi , fô bene ci^ , che yi ag- 
jiunger^ipjerfortifîcfrlo, Confîderatç 
jchç il J^ondo fi fcuopire a pocp a pocQ. 
Gli Anfiichi credevano fermamente ,y 
die la Zona tc^rida , ^ le Zone ag:^ 
|[hiaccîa.te , non poteflèro eflere abi** 
tate, a cagione delVecceflb del caldo, 
O del freddç j ed al tempo de' Roma- 
lii la Carta générale délia Terra era 
pocô più ampia délia Carta del lorp 
Impero'j altezza d'animo da un can- 
{o , che denotava molta ignoranza da 
un'altro. Nulla di meno fî trovarono 



Uomînî , e ne' Paefi caldiffiinî , e ne' 
Paefî freddîffimî ; ed ecco il Monda 
ëî già agumentato. In proceflb di 
tempo fi giudicô che TOceano rica- 
priflê tutta la Terra, fuori di queBo, 
ch'era allora conolciuto y e che non vî 
fofïêro Antipodi , poichè non fen'era 
jnai intefo parlare ; e che în oltre , 
non avrebbero eflî potuto ftare ce? 
piedî in alto , e la tefta a bailb. DopÀ 
quefto folenne rag^onâmento pur fi 
fcuoprono gli Antîpôdi ; ed ecco una 
nuova riforma délia Carta , ed una nurf- 
▼a meta délia Terra. Voi m'iritehdeté 
fcene , o Signora , quefti Antipodi , che 
$ fono trovati contro ognî fperànza ', 
ëpvrebbero farci andare più a rilentè 
ne' noflri giudizj. Il Mondô finira for- 
fc di fcoprirfi per noi , el noftro 
conofcimento pénétrera fin nella Lu- 
W. Noi non fiarao ancora pervenuti a 

qtiefio fegno , perché tutta la Terra 
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non û è difcoperta 3 e che apparente* 
mente è d*uopo che tutto ciô fi fac- 
cîa per ordine. Quando noi avremo 
i>en conofciitf a la noiUra abita^ione ^ 
d'^Tarà pehnei!b^di conorcere quèHa 
de' noftri Vicini 3 la Gente délia Lu* 
Ha. In verità , difle la Marchelà , ri- 
guardandonii attentamente 9 io vi tro 
vo si profondo su quefla materia^ che 
non è poflibile ,ehé noiK crediate real- 
mente ci6>.che vol diteT^Ben mena 
rincrefcerebbe , io le rifpofî ; voglio 
folo farvi védere , che 6 puô facîl- 
mente fofienere 12119. opinione chime^ 
rica 9 per intrigare una perfona di 
fenno , ma non quanto bafti per per- 
luaderla. La verità fola perfuade^ an^ 
che fenza bifqgno di prelèntarfi coa 
lutte le fue prove ; efla entra cosl na* 
taralmente nell'animo , che quando fi 
conofce per la prima volta > fembra 
che non faccLamo altro che ricordar^- 
cene. Ah !. voi mi porgete un graa 



SoUiejfo, lUffife U MïTchciâ ; il vor 
V4 ; ma kv^ nu J^to û iûsto d'aor 
J|f ^e a.vpi jijicf fbiï,cir^i|iHiy.; j 
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PafiicolaritÀ del Mondo délia Lumu 

Che j^i altri Pianefi Jiano 

anche abitatu 



L 



A Marchefk voile anche durante 
il giorno impegnarmi a profeguire 
i noftri Ragionamenti ; ma io le rap-^ 
j^efentai, cheaiifatte immaginazioni 
tien doveanfi confidare fe non alla Ltl- 
na , ed aile Stelle , tanto più che que- 
lle , e quella n'erano il folo oggettcx 
Non tralafciammo d'andar la fera ncl 
Parco , ch^era ornai divenuto un lua- 
go confagrato aile nofti'e fcientifiché 
converfa^ioni. 

- Parecchië nuove dar vi deggio , le 
diffi* La Luna, che jeri iovidiceva, 
che fecondo tutte le apparenze era 
abitatst ^ ^trebbe pure non eflèrlo ; 
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Jià peniâto ad una CO&, che meiM ^ 
lie in forfe. Nol comporterei certa- 
meolfe, elli ri]|)oîî : j^i m iv^ate 
difpofta a veder quella Gente venir 
qù ffk quaato pmna, «d oggi^ noi 
farehbe hii^oco ^1 Mdttdo ? N^n ^ 
burlerete si iacilmçnte di me : mi ave- 
te di già perfuafa che vi fiano Abitan- 
ûoelh Lttoa ; hd /î^perato tutti gK 
ofiaiCoU per çjrederlo, locr^o, e la 
cwderô iempre. Vol, ^gorrefe trpppo 
in fr:^ta » io riprefi : ^^ cùk ^tfiîçfier 
te i die vogUoafi cr^f fie , qm cour 
yieae darvi fe non If mflà del ûp&r^ 
^iidisiQ , e riftrbai^îî Ul^ra l'ali» 
pwte > ove il tontmh pottSk ^Skf 
smmtSo , {^ AtçeFflè di. Wfeg?îp. Jô 
AOA im 4pppgp. di /«siDe^^ A fff Uc^ 

la Marchefa ; andiamoil fitfow N09 
è e^i dî bifogm^ ift^^b^ar die^ Luna 
corne fi isigîonefi^bi>e di Saa' Diôn%i f 
Kè , Sigoora, io li^ofî , là Luâa eôii 
£c«iibmigiia tanft) aîbk 130X31 qfmto 
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Sàa^Dioidgt û cafSbmi^a àParigt* JJk 
Soie sttrae datUaTerrar, ed^e acqMi 
efabexoni , e .viqx)ri yche eletaiidbfi 
ali'acia fiaaod un tàl quai g? afda di al«9 
tézzat Hi fi «ni£c(Hio^ e-fermanâ le 
ndbi. Qme&e lubi fo(]pefie; yokeggicH 

Glo&or , té tâcmbeAno talopa ^ P^t 
& ,, ta^mi u»'rit««r4 Cliimqiic da.iiia^ 
gi-vedéâè kT^rm jeiqp«ffi> £^yvedrelH 
be £ q^okhe caogùnnaito itiQia. ûi^ 
fepei fieie ; percfaè us vafia Pasfe f isv 
coperto <fi mék hucAh^ uaiapfp oCcw 

i(>r (ÙÊt fo& diêmp^vok Sivcd u Ah e^ 
fo liiaccl^ , ehr tafrgti3%idiBra fiio ^ à 
fi muAerebt^f d.dtvèyiAm«nt6f ^ a» di ^^ 
rMbhûx^ a(|{i(Cft\ Si vedvebhean» duo^ 
^tte q«iô# medefin^ 4ia»^imitmd (Ulâ 

dan» ds nubi ; ma ai^«éii«irai4^,< tatte Iq 
fiie maccbie (btio fîCe, fe fîie {yai^n^kh* 

^tm ftmpfe le mçd^fim^a^ 
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ecco il maie. In queft^ môdb , il Sole 
non attrae né vapori , ne efalazioni 
dal di fopra délia Luna. £gU è dun« 
que un corpo infinitamente più duro 9. 
e più foUdo diella nofira Terra , di 
cui le parti più fotdli fi diflaccano più 
agevolmente daUe akre , zû elevano 
fubito ehe fon pofte in moto dal ca- 
lore. Egli è d'uopo che fia qualche 
ammaflb di Scogli , e di Marmi , ove 
non û fa evaporazione alcuna ; daiui' 
altro eanto Tevaporazioni fî fanno si 
naturalmente , e si neceflariamente , 
ove foAo acque , che per certo non 
debbono eflfervi acque » ove non iî 
fanno evaporazioni. Quali fono dun-* 
que gU Abitanti di queili ScogU , çhe 
nulla pofTon produrre., e di quefto Pae- 
fe, che non hà acque f Come ! diffh 
la Marchefa, non vi fi rammenta ^ù ^ 
che m'avevate accertata , che nella 
Luna vi ^rano Mari ^ che fi difcerne-i 
y4iH> fin 4i quà çiù f jjSTqn è che una. 

coa-. 
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côngettura, le rifpofî j mené rincrefce. 
Quefti luoghi ofcuri , che da noi it 
prendono per Mari , pu6 fkrfi che non 
fîano fe non grandi concavità. Dalla 
diftanza , ove noi fîamo , ci è lecit» 
di non indovinaré totalmente giuiîo. 
Ma, diflè la Marchelâ , pu6 dô eflèr 
fufficiente per farci abbandonare gît 
Abitanti délia Luna ? Non affatto , 
.o nfpofi i noi non ci determineremo 
ne a favor loro , ne contro di loro. 
Vi confeflb la mia debolezza , replia 
cô laMarchefa, non fono punto capa. 
ce di vivere cosiin forfe ; mi è d'uo- 
po di credere, Fiflàtemi preftamente 
ad una opinione su gli Abitanti deJl, 
i^una ; <:onferviamoli , o annichilia- 
moh per mai fempre , e che non fene 
faccia più parola ; ma conferviamolî 
pure , fe vi è qualche verfo ; hà prefo 
per effi un cosi fatto guflo , che m'i 
nncrefcerebbe di perderlo. Non la, 
foçf 6 diinqne k Luna dgferta , io ri, 

l 
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prefî , ripopoliamola per compiacervî^ 
A dir'il vero , poichè l'apparenza délie 
macchie délia Luna non cangia , non 
f\ puô credere ch'ella abbia aU'intorno 
di fe nuvoli , che adombrino ora una 
parte , ora un'altra ; ciô per6 non vuol 
dire, ehe non renda ne vapori, ne efk- 
lazioni. I noftri nuvoli , che vediamo 
portât! in aria, altro non fono che va- 
pori , ed efalazioni , che all'uTcir dall^ 
Terra erano feparate in troppo pic- 
cole parti per poter'eiTer vedute , e 
che hanno incontrato ^Iquanto più itx 
alto un freddo , ehe le hà riftrette , e 
refe viiîbili per la riunione délie loro 
parti ; divengono dopo gran nuvoli , 
che ondeggiano in aria, ove fono Cor-» 
pi ftranieri , fino a mnto che fi diflbl-t 

vano in pioggie. Ma quefte medefinie 
efalazioni fi tengono talora aflfai di--' 
fperfe per eflère impercettibili , e non 
fi riunifcono , che nel formare una foN 
tililllmarugiada^ i;he non vedefi c^dc^^. 
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ire da akun nuvoloè Suppongo adun- 
que che efcano vapori dalla Luna ; 
poichè finalmente è necefTario che n'e- 
fcano , non eflèndo credibile che la 
Luna fia una ma(Ià , . le di cui parti 
fiano tutte d'una uguale folidità , tutte 
ugualmente in ripofo le une preflb del- 
Taltre, tutte incàpaci di ricevere alcun 
cangiamento per Fattività del Sole fo- 
-pra di eflè. Noi non conofciamo alcun 
Corpo di tal natura ; î Marnii ifteflî 
non fono tali ; le cofe le più folide 
cangiano , e fi alterano , fiafi pe'l moto 
lègreto, ed invifîbile, ch'eflè hanno 
în fe fteflè , fiafi per quello che ricevo- 
no al di fuori. Ma i vapori délia Luna 
non fi raccorranno intorno di eflfa in 
niivoli , ne ricaderanno fopra di eflk 
în pioggie , ma formeranno folamente 
rugiade. Bafta per queilo , che Paria , 
da cui appàrentemente la Luna è cir- 
condata nel fuo particolare , corne la 
Terra lo è dalla fua, fiafi un'aria al- 

lij 
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quanto différente dalla nofîra / e* var^ 
pori délia Luna pur' anche alquaRto 
différent! da' vapori délia Terra : e 
ci6 è certamente pîù verifînrile. EJ 
cflèndo cosî , la materia eflèndo altra— 
mente difpofla fuUa Luna , che fulla 
Terra , bifogna che gli effetti fiano 
anche différent* ; ma non importa ^ 
si veramente che noî abbiamo trova— 
to un moto interiore nelle parti délia; 
Luna , o prodotto da cagioni ftranie*-^ 
re y ecco che i fuoi Abitanti rinafco»- 
no , ed abbiamo il fondo neceflario^ 
per la di loro fuffiftenza* Quefto ne 
loïnminiftrerà frutta, biade , acque , ^ 
quel tanto , che potremmo defiderare» 
lo intendo frutta , biade , acque , alla 
maniera délia Luna , che fô profel^ 
lîone di non conofçere , il tutto adat- 
tato al bifogno de' fuoi Abitanti , che 
non conofco tampoco. 

Bembè , foggiunfe la Marchefa : voi 

fapete che tutto è in aflfetto, fenzafa- 
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père come lo fîa j cioè molta igno- 
ranza , e pochifliina fcienza ; ma è 
d'uopo confolarfene , e mi reputo pur 
troppo felice di che abbiate refo alla 
Luna i fuoi Abitanti. Sono ancora 
contentiflîma che le diate un' Aria , che 
la circondi nel fuo particolare , e mî 
fembrerebbe cramai che fenza que- 
ûo un Pianeta farebbe pur troppo 
nudo* 

Quefte due Arîe différent!, io rîpre- 
fi, contribuifcono ad impedire la co- 
municazione de' due Pianeti. Se fi po- 
teflè volare , che fappiam noi , come 
vi diceva jeri , fe non voleremo unr 
giorno ? Confeflo perô che non vi è 
molta apparenza, La gran diftanza ^ 
che vi è dalla Lima alla Terra fa-'' 
rebbe pure una difïîcoltà a vîncere , 
che è certamente confîderabile ; ma 
quando anche quefta non vi s'încon- 
traflè , e che î due Pianeti fofTera 
piij vicini > non farebbe tampoco polfi- 

luj 
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bile di paflare da xm'Aria ad un^altraB:- 
L' Acqua è TAria de' Pefci ; giamraaî 
quefti pafTana nell'Arîa degli Uccel— 
Il , ne gli Uccetti nell'Aria de' Pefci ;: 
non è la diftanza che neFimpedifce 5; 
ma ciô avvîene, perché eiafcheduno 
ta per prigione l'Aria , ch'eglî refpira* 
Noi troviamo che lanoftra è mifta di 
Tapori più denfi , e più groflblanî di 
quelli délia Lima. A quçfto conto ua*' 
Abitante délia Luna , che foffè giunto 
a' confini del noftra Monda , fubito^ 
iS'annegberebbe airentrare nella noiîr^' 
Aria, e lo Yedrenuno cader morto* 
iiîlla Terrav 

Oh , ch'avrei pur voglîa , efclamô* 
la: Marcheia , che fuccedefle* qualche- 
graa iiaufragio , che gettaflè quà gim 
gra» numéro di quella Gente , di oui 
«mlîderar poteffimo a nollro BelTagio 
le ftrane lîgure !' Ma , îo replicai ^ 
«Vglîno fofleroaflki deflrïpe^ navigar- 
ic iHIafupeiifîcie efteribre délia noflu'* 
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Arïa , e ehe di là per la curiofîtà dr 

vederci , ne pefcaffero corne pefci , pia- 

cerebbe a voi quefto giuoco f Per* 

chè nà f ella ridendo rifpofë : io per 

me mi porrei volontariamente nelle 'il 

loro reti , per aver folamente il pia*- 

cere dî veder coloro , che mi averetn 

bero pefcata. 

Penlate , io replicai , che g^xinge^' 
refte molto ammalata alPalto délia. 
noffr'Aria ; quefta non è per noî refpi- 
rabile in tutta la fua eftenzione , anzi è' 
îfnpofEbUe ehe la fia. Si dice che noir 
Io fia di già quafi più all'alta cinia dî; 
eerte montagne ; e<l io mi meraviglia» 
molto , ehe coloro che hanno la paz- 
zîa di credere, che alcuni Genj corpo*» 
yei abitinô TAria la piii pura , noa^ 
dicano altresi , che lacagîone che que— 
fli Genj ci rendono rariflîme , e bre- 
vrffime viiîtc , fia quella d'eflernepo— 
rhî fra effi, che fappîanotuffarfînelr- 
r AriajL e che anche queftl pochi non?' 
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poflano tuffarfi fin' al fondo dl quefl' 
Aria folta , ove noi fiamo , che per un 
molto brieve fpazio di tempo. Ecco 
dunque moite barrière naturali, che 
c'impedifcono Tufcita dal noilro Mon- 
do i e TingrefTo in quello délia Luna* 
Procuriamo almeno , per noftra con- 
folazione , d^indovinare di quel Mon* 
do ciô che poffiamo. lo credo , per 
efempio ^ che di neceilità il Cielo , il 
Sole , e gli Aftri vi fi veggano d'un* 
altro colore , che noi li vediamo, Tuttî 
quefti oggetti non fono da noi veduti y 
che a traverfo d'un'Occhiale natura- 
le , che celi cang^a. Queff Occhia- 
le è la nofira Aria , mifchiata , come 
lo è.di vapori, e di efalazioni^ e che 
non fi diftende molto in alto. Alcuni 
Moderni pretendono , che per fe fîef- 
fa fia turchina , quale appunto lo è 
l'acqua del Mare , e che quefto colo- 
re non fi vegga nell'una , e nell'altra 9 
ch'ad una grande profondità. Il Cie- 
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\o , dicono coftoro , ove fono attac- 
cate le Stelle Fiflè , non hà per fe 
Aeffo alcuna Luce , e per confeguenza 
tîovrebbe parer nero j ma fî vede a 
traverfo deirAria , che è turchina, e 
ci apparifce turchino. Quando ciô fia, 
i raggi de! Sole , e délie Stelle non 
poflbna pafïàre a traverfo deirAria , 
fenza tingerfi alquanto del fuo colore, 
e perdere altrettanto di quello, che 
loro è naturale. Ma quando pure T A" 
ria non fofïè colorata da per fe ftefTa y 
cgli è certo che a traverfo d'una fol- 
ta nebbia la Luce d*una fiaccola , che 
fi vede alquanto diftante> fémbra tut- 
taroflîccîa, bénchè taie non fia il fuo 
Vcro colore ; e la noftra Aria non al- 
tro ella è ch'una fol ta nebbia , che al- 
terar ci dee il vero colore e "del Cie- 
lo , e del Sole , e délie Stelle- Toc- 
cherebbe folamente alla Materia ce- 
lefte di recarcî la Luce , ed î colori coa 
tutta la loro purità > e quali efC fi fonow 
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Pcrci6 , poichè PAria délia Luna é 
d'una natura différente da quella délia 
Doftra Aria 9 o eflà è tinta in fe fleC* 
la d'un'altro colore , o almeno è un* 
altra nebbia y che cagiona un'altra al- 
terazione a' colori de' Corpi celeftî. 
Finalmente , a riguardo délia Gente 
délia Luna , quefto Occhiale , a tra-* 
yerfo di cui û vede tutto , è caa- 
giato. 

Ciô fammî preferire il noftro fog- 
gîorno a quello délia Luna , diffe la 
Marchefa ; io non faprei credere che'l 
mifto de' colori celefti vi fia si bello , 
che lo è qui. Supponiamo , fe vi ag- 
grada, un Cielo roffo colle Stelle ver- 
di , Teffetto non farebbe si grato , co- 
me quello che fanno le Stelle color 
d'oro fu!l turchino. Direbbefi all'u- 
dirvi , io riprefi , che aflbrtite un ve* 
ftito , o un mobile ; ma credetemî 
pure , la Natura hà gran fenno j la- 
fciate ad cSk la cura d'inventare un'. 
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aflbrtunento di colori per la Luna , 
cd entro mallevadore , che farà bene 
intefo, Ella non avrà mancato di va- 
riare lo fpettacolo dell^Univerfo a 
ciafchedun punto di vifta différente f 
e di variarlo d'una maniera fempre di?. 
lettevole. 

Riconofco la fua fagacità , înter-J 
ruppe la Marchefa , ella fi è rifparmia- 
tà la fatica di cangiare gli oggetti per 

ciafchedun punto di vifta ; non hà 
cangiato fe non gli Occhiali , ed hà 
Ponore di quefta gran diverfità y fenza 
averne fatta la fpefa, Con un' Aria 
turchina , ci dà un Cielo turchino ; e 
forfe con un' Aria roflà , dà un Cielo 
rolïb agli Abitanti délia Luna , e pure 
è fempre il medefîmo Cielo. Mi ffcrn-» 
bra ch'ella ci abbia anche pofto nella 
immaginazione certi Occhiali , a tra-- 
verfo de' quali vediamo tutto , e che 
cangiano mplto gli oggetti a rifguarcio 
d'ogni uoifto. Aleffandro vedsa laXei* 



ra corne un bel iîto , proprio a potef- 
"Vifi ftabilire un grand^Imperio. Cela- 
done non la vedeva fe non corne il 
fpggiorno di Aftrca. Un Filofofo la 
vede corne un gran Pîaneta , che va 
pe^ Gicli , tutto ricoperto di pazzi. lo 
quanto a me non credo che lo fpetta-* 
colo faccia maggior can'gîamento dal- 
la Terra alla Luna y di quello che fa 
quà giù d'immaginazione ad îmmagl* 
nazione.. 

«.Il cangîamento dello Tpettacolo à 
più meravigUofo nelle noflre imma^ 
ginazionî , io replicai , poichè in fatti 
©on fono fe non gli fteflî oggetti , ch^ 
il veggono difFerentemente ; almcho 
nella Lun^ iî poflTono vedérc altri og^ 
getti , o non vederne alcuni di quel-* 
li, che quà giù fî veggono. Far fî 
potrebbe che in quel Paefe non fî co^ 
uofceflè ne l'Aurora , ne i Crepuf-r 
^oli. L'Aria che ci cinge d'ogn'intor-r 
W, e che è elevata^l di fopra di noi, 

ricev^ 
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iSceve raggi y die noa potrebBero cft-> 
d^re (uiU Terra i e perché è molto 
gr<>flbiftHa f ne ritiene una parte » e 
c^ rkàvîa^ ant(»:chè non foffero na-* 

tardnteme a tiol deâinatî. Cosi i'Au^ 
lt)ia , «d i Oepi»fi:oli Ioro una grazia p. 
che U Nacura ci compardfce y è un» 
XiUce» die «egolarm^n^te noi Qbn dor 
TremiBO ayere , e cb'efla ci dà per der« 
ntadi ^«rltasitov che d èdovuto. Aîas 
oella ILun^, ave^appfttentemente TAria 
^ piu pum r pocrebbe ben darfi il ca-* 
Ço, ch'e& non failè si atta a rinvia^ 
ne d. bafTo i raggi , che riceve âvàntr 
)o fpicuitar del Solç , o dopo db'egli à 
tramontato^ I di lei poveri Abitantt 
non hanno dknque queâa Luce di gra-^ 
3ia^ che fortificandon a poco a poco ^ 1| 
prcparerebbe aggradevolmente alPar-* 
^vo del Sole ; o che a mano a mano 
jndeboiendoâ^ gU avvezzerebbe alla 
privazione di eflb, Eglinp fono nello 
fvofoné^ t^efer^ / ^ fembra ch'ad u« 
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tratto fi tiri una tenda , ecco i lora 
occhi ofFefi da tutto lo fplendore , che 
è nel Sole ; fono eglino in una Luce 
viva , c fcintillante , ed eccoli pur* 
anche ad un tratto cadiiti nelle pro- 
fonde ténèbre. Il Giorno, e laNotte. 
non fono iegati da un mezzo, che par-» 
tecipi dell'imo, e delFaltra. UArco- 
jbaleno è anche una cofa , che manca 
agli Abitanti délia Luna ; poichè fe 
l'Aurora è un'eflFetto délia denfîtà 
deirAria, e de* vapori , l' Arcobaleno 
fi forma ne' nuvoli , che cadono in cer^ 
te circonfianze ^ e noi fiamo debitori 
délie più belle cofe del Mondo aile 
cofe , che fono meno belle. Poichè in- 
torno alla Luna non vi fono ne va-» 
pori aflài groffi , ne nuvoli piovofi , 
addio l'Arcobaleno , e TAurora ; ed 
a che fi raflbmiglieranno le Belle d'un 
tal Paefe f Quai forgente di compa-» 
razioni perduta ! 

lo non fofpirerei tali compara- 
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Eioni , difle la Marchefa , e trovo cha 
gli Abitanti délia Luna fono a ba- 
flanza ricompenfati di non aver ne Au-» 
rora , ne Arcobaleno ; poichè per la 
medeiima ragione non debbono cono- 
fcere ne folgori , ne tuoni , come co- 
fe 5 che anche fî formano ne' nuvoH* 
Regnano cola su Giorni fempre fere-» 
ni-, nel corfo de' quali il Sole giani- 
mai vi fi perde di vifta. Non vi fono 
Notti 5 nelle quali non fi veggano tut- 
te le Stelle ; non vi fi conofcono ni 
turbini , ne tempefte , ne verun'altra 
coIà , che fembra eilere un' efFetto 
dell'ira del Cielo j pare a voi che 
quegli Abitanti fiano tanto da cqjn- 
piangere f Voi mi fate veder la Luna 
come un foggiorno d'incanto , io ri- 
fpofi ; pure non fô fe fia un diletto 
si grande Taver fempre su la tefta 
per più giorni ( ciafcheduno de' quali 
ne vale quindeci de^ nofiri ) un Solz 
ardente , di cui verun nuvoio pplii 
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moderare xi calore. Puà eilere aftre-r 
91 che fia per qaeHa cagione cke la^Na»- 
lura abbîa cavato iiella Luna certe fc»^ 
<i di Pozzi j che fono ailm grandi per 
«(Ter veduti co' nafiri Cannnocchsali * 
giacchè non fono punto Valli , che fiai^ 
no fra Montagne , fono puramente fcfC* 
iî , o concavità , -che fi vcggono nel 
iilezzo di certi luoghi piani , ed îa 
gran numéro. Chi sa , fe gfi Abita«tt 
délia Luna , incomodati dai perpetuo- 
ardore del Sole , non fi ricoverino in 
quoi gran Pozzi ? Forfe mm abitafto- 
altrove y ed îvi edificano le loro Cit- 
fà. Noi vcdiamo quà giùche Româr 
Ibêterranea è più grande di Roma , 
che è fopra la Terra. Se fi toglieflè 
•via quefta , Taltra farebibe una Città 
«lia maniera délia Liina. Tutto xnx Po» 
}>olo è in un pozzo ^ e da un pozzo ad 
«n'altro vi fono ftrade (btterranee pcr 
la comunicazione de' Popoii. Voi vi 
fsxâ beffe di quella vifione ^^ jsà \q 
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buon'animo vi Gonfenta ; avvcgnachè^ 
per parlarvi da fenno , voi potrefte 
^ugannarvi più facilmente di me. Voi 
credete che la Gente délia Luna deb-* 
ba abitare fuUa fuperficie del fuo Pia* 
aeta , perché noi abitiamo fuUa fuper- 
ficie del noftro : è tutto Toppoilo ; 
poichè noi abitiama fuUa fuperfici© 
del noftro Pianeta , potrebbe farfî , 
che i Popoli délia Luna non abitaf-^ 
ièro fuUa fuperficie del loro. Dalla; 
Terra alla Luna è neceflario che m 
tutte le cofe vi fia un gran divario. 

Non importa , difle la Marchefa r 
io non poflb rifoLvermi a lafciar vi-' 
vere gli Abitanti délia Luna in una^ 
continua ofcuritL Voi ne rifentireftô^ 
pur maggior cordoglro, io rijprefi, fe^ 
fapefte che un gran Filofofo dell^\n- 
tichità hà fatto délia Luna il foggior- 
no délie Anime, che hanno quà giùl 
meritato d'èfler béate. Tutta la loro» 

felicità coofiile nell' udir l'armonia^ p 

IL M j, 



%he i Corpi celefti farnio pe* loro «nr*- 
ti ; ma corne egli fretistAe, die <]uaii-»- 
âo la Luna cade neironof&ra deUa Ter^^ 
ra 9 efTe non pc^Ibno pià uâiire' quefif 
Armonîa ; allora , du^ eglr > <|i»efte' 
Anime giidano corne difperaiee , e ia^ 
Luna fi' affretta quanto pîu pud , di ea* 
irarlr d'un luogo si angofcîofoi NoI 
JoBVïemrao dunque, replicÔ la Mar-^ 
chela , veder quà giungere ï Beatt 
âella Lima-, poichè veriffmibnente cî 
Ibna inviati altcesi ;. ed in queiti due 
Pianeti fi crede eflèrfr ampiamente- 
pix)vveduto alla felicità' délie Anime 
«cl foib trafportarle da un Monde m 
im'altroi Seriamente , îo riprcfi, no» 
ferebbe un piccioL piacere il veder più: 
Mondi différend.. Quefto viaggio taP 
Tolta.non poco^ mi ricrea , &cendoJa^ 
lolamente colPiramaginazione ; e che* 
ÊreBb'eglî fèG faceffe in effetto f CiS> 
varrebbe molto meglio che l'andare 
£i quà. al Giappone^ cioè dii^mpicoc 



ton molu&tLcaxkiHi funt<y deUa Ter^ 
ra sii ttii'alttror ^ per aon veder^altro? 

£^ l>eM , 4iifl[e & Marchefâ > fac^ 
tî»io il 'vfaggio de^ Pkftetî corne po- 
tremo ; c& -cenc impedifce ? Andia- 
fno « yofatcî in tutti qctdSi différent* 
puntî et vîfta , e dt îà confideminoî 
?Univ«rfo. Ci rcHa eg^i rftro a ve- ' 
écretieUalitima? <JueftoMondo, io* 
riïpofi , non è ancora pîenamcnte tra*- 
fcorfov VcM vi rammentate , che ï due 
fiioti^ co' quali la Luna gira fopra ïé 
fteila , cd all*intorno dinnoi , cflèndo» 
«gudî , Funo rende fetnpre agli ocdiê 

tioftri ciè , che l*altro lor dovrcfite în^ 
Volare , ed in tal modo ella ci ppefen- 
ta fémprc la mcdefima faccia* Non vi 
è: dunque fe non quefta rnetà , che et 
Tegga ; e corne deefî credere , che la; 
tuna non giri sul 6io ccntro quan-*^ 
«o a nor , qaefta loetà , che cr ve*- 
ée X ci vede femgre attaccati al mede^ 



;^ 
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ûmo fito del Cielo. Quàndo eilà i 
iiella fua notte ( e le fue notti va- 
gliono pur quindeci de' noftri giorni) 
vede in prima un piccol canto délia 
(Terra illuminato , dopo uno più gran- 
de , e quafî d'ora in ora le fembra che 
la Luce iî fpanda ibpra 1^ faccia délia 
tTerra 9 fino a tanto che in fine la rî-« 
copre intieraiaente ; in vece che tali 
cangiamenti npn ci pajono awenîre 
iulla Lima che da una notte all'altra 9 
fol perché noi la perdiamo per graa 
tempo di vifta, Vorrei bene poter'ia- 
dovinare gli JciocchL^ragionamenû , , 
che fanno i Filofofîdi quel Mondo sil 
ciô , che la noftra Terra fembra loro 
immobile , allorchè tutti gli altri Cor- 
pi celefti fi levano , e fi cofcano su le 
loro tefte in qmndeci giornu Afcrî^ 
.vono verifimilmente quefta immobili^ 
ta alla fua groffezza ^ poichè eflà à fe& 
fanta volte maggiore délia Luna. ; e 
quand o iPoeti vi voglion lodare i Priarr 



L 



vwo 4^U'«(einpk> cK ^ueâo maeftofo 
rîpofix Pure Bon ^ un ctpaTo perfietr 
to. Si vede moiiK) £bi£ubUmente dd dl 
dentro deUa Luna la no^ra Terra gi«« 
rare fu'l fiio centra. InHnaginatevi la 
Boilra £ùropa> la ndba Aâa > la iio^^ 
idra America , che ii preienÀno a^ 
Abitanti jdeUa Luna Funa Jopo Fal-^ 
pa in pîocoio ^ e diiièireniesiieivce £*• 
gucaite y a un di |nref{b corne ncH le v€v 
dianao aii de Carte. Cbe queflo (pet^ 
tacolo <dee femlaar nuovo a' Viag*' 
giantt 5 xiie jm^fàna daMa «netà d)eitâ 
Xiuna^ cfae Jiôn â vede ^ammai , a 
i^piell^ che cî vede fempre \ Ah ! cer- 
tasieflte xbe effi non Aian cceduto le 
fiebztomi .de' prioâ » che «n^ haano par-» 
Jato y aiiordbè fono âad dî ritomo a 
^qpei ^gran Paèie , ove Aot non fiamo 
conafctu^ 1 Mi cade net pei9?fîero> 
-diidè ia Manchela , che da quel Paefe 
idl'altcQ fi £i una fp^ie di Pellegrth^ 
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naggi per venirci a confîderàre , e clié 
vi fono onori , e privilegj per colpfô y 
che una volta in lor vita han veduto 
il gran Pianeta. Almeno , io riprefi 3 
quei che lo veggono hanno il privilé- 
gie d'eflèr meglio illuminati nel tem- 
po delle loro notti ; l'abitazione dell' 
altra meta délia Luna dee eflèr mol^ 
to meno comoda per quefta cagione. 
Ma , Signora , fi continui il viaggio ^ 
che abbiamo intraprefo di fare di Pia- 
neta in Pianeta , noi abbiamo pur molto 
efattamente vifitata la Luna. All'ufcir 
délia Luna y tirando verfo il Sole 5 fi 
trova Venere. Sojpra Venere io ri- 
prendo il San Diônigi. Venere gira sil 
fe fteilà i ed intorno al Sole corne la 
Luna. Si difcopre co' Cânnocchiali ^ 
che Venere ugualnierite che la Luna, 
è ora crefcente , ora fcema, ora pienaj 
fecondo le varie fîtuazioni , ove eflk 
è quanto alla Terra. La Luna, fe- 
condo tutte le apparenze , è abitatà j 
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perché Venere non lo ferebbe anch* 
eflà ? Ma , interruppe la Marchefa , 
dicendo tuttavia , Perché nà , voi fiete 
fui punto di pormi Abitanti in tutti 
i Pian^ti f Non ne dubitate , io repli- 
cai ; quefto Perché nà hà aQ4 virtù , che 
popolerà tiitto, Noi m^I^o che tut-^ 
ti i Pianeû fono délia ^i^defima naw 
tura , tutti Corpi opachi , che non ri-» 
cevono la Luce fe non dal Sole , i qua- 
li feU rinyii^no gli uni agli altri , e 
çhe non hanno che l medefinii mot! : 
fin qui tutto è uguale*, Con tutto cio 
farebbe d'uopo comprendere , che que-» 
fii gran Cofpi farebbero ftati fatti per 
non eflèrç abitati ; che queila farebba 
I4 lor condizione naturale^ e che vi 
iarebbe appunto una eccezzione in fa-^ 
vore délia Terra fola. Il creda puref* 
çhi vuole , io per me non pofl[b rifol-i 
vermeci, Io vi trovo j diffe la Mar- 
chefa , ben fermo nella voftra opinio-? 
uç da qualçhe momçnto in quà« 3q^(^. 
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/Uta fal puMo di veddr la Luoa i^é^ 
jft^ deferta , fefuu ch« v€)i vaie cu^a--^ 
et molto I ed om fe qualcheduiia af^ 
4iilè dirvi che tutti iPkuién non totio 
^Xstà corne laTeriu-rbeA^mi avyeg-^ 
^ che eâtr^efte tn collera. EgU è^ 
tero , io àf^êjà , ohr ai niomeiiik> 
în cuî oi^off* itfaretfe colto , fe mi 
âVefte contradctto fu'I pimto dègli' 
AKtanti de* Pîanetî , vett' avéî^i noii> 
Iblametite ibftenuti^ nÉt credo- che vt 
^vrei ^ncor dc^to corné tf&'hai felt^. 
Vi fono cetti momenii ^ che pajorio- 
j&tti 2tppQ&9, per creder e , ed JK> aon H' 
hô giammai al ben credud , <he poca 
fil ; ed anche adeflb che Ibno alqiuan^ 
to più a fangue freddo , tfo^reret pur 
froppo ftrano , che la Terra foflè coi^ 
jiBitat^ , che ¥è , e che gli altri Pia^ 
lleri non lo foflero in conto veruno, 
]E non crediate che da noi fi vegga 
futto ciè , che abka la Terra ; vi fono 
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fier quanté vene fono di vîflSili. Noi 
"vediamo ikdF Elefante fîno al Pedi- 
cello ; e là termina la noftra vifta ; 
«na âsi Pecficelto comincia xïna mol- 
tltudme infinita di Animali , de' quali 
«gti è VHdàaxbt , e che dagli occhî 
na&xs iisQza sAcan foccc^^ifo raffigurar 
fion fi potrebbero^ Si foâ yédute con 
Microfcopj piccoliffime gôcciole d'ac-^ 
4tta piovaaa ^ o di . aceto , ô di al- 
tri liquori , ripiene di piccoU Per 
Ici j o di piccpli Serpi , che giammat 
/ârebbefî fofpettato , che ivi abitar 
poteflèro ; e credefî da qualche Fila*, 
fofo , che il gufto , che quefti Liquo- 
si fanne fentirè , fî^o le punture, che 
quefti Ammaletti fàtino alla lingua. 
JVUfchiate certe cofe in alcuni di que- 
fti Liquon , o efponeteli al Sole , o. 
iafciateU corrompere , ecco fubito nuo^ 
ve fpecie di piccoli Animaletti. 
Molti Corpi , che pajono folidi , non 

fono che un mucchio di quefti Ani^ 

L 
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mali impercettibili , che vî trovano 
futto l'agio n€ce(&rio pe* loro mo^ 
menti. Una fo^a d*Albero è uh pic- 
col Mondo abitato da Vermicciuoli in- 
vifihili , a* quali eflà fembra d'uno fpa^ 
sic immenfo, che vi conofcoao Mon-* 
tagne , e Dirupi 9 e che da un canto 
délia fbglia all^altro non hanno mag- 
gior comunic^ione cogli altii Ver- 
micciuoli j che vi foggîomano , che 
Roi ne abbiamo co' nc^ri Antipodi. 
Coh maggior ragione 9 mi fembra , 
che un groiTo Pianeta debba eflère 
un Mondo abitato. Si à trovata fîno 
in certe piètre duriifime gran co|na di 
Vermicciuoli y che eranvi annidati d% 
per tutto ne' vacui infènâbili , e che 
non d'altro nutrivanfi , che délia fb- 
ftanza di quelle piètre , che rodevano. 
Figuratevt quai prodigiofa quantità 
di quefli piccoli Vermicciuoli vi fof» 
ît 9 e da quanti anni tiràvano la loro 
fuiEften^a dalla çroflè^Sfi d'un gr^o 
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ai renà ; e sîi queft'efempio , quandd 

anche la Luna non folle fe non che un 

4nucchio di icogli , la fkrei piutto^ 

fto rodere da* fuoi Abitanti , che noà 

porcene affatto. In fomma tutto è vi- 

vente , tutto è animato ; ponete inr 

fieme tutte quefte fpecie d'Ahimali 

nuovamente difcoperte y ed anche tuO- 

te quelle , che di leggieri fi comprend^ 

che rimangono a difcoprirfi , con ittr 

fieme quelle , che fi fono fempre mai 

vedute , voi rinverrete certàmente > 

che la Terra è molto popolata , e cha 

la Natura vi hà si liberalmente fparfo 

gU Animali , che non fî è tartipoco 

curata che fene fofle fblaniente vedu* 

ta la meta. Crederete voi che dopQ 

aver'eflà quà gîù fecondato tutto , finq 

ail'ecceflb , abbia pofcia voluto efler 

per tutti gli altri Pianeti si fterile, per 

nulla produrvi di vivente ? 

La mia ragione è a baftanza convid- 

ta y diilè la Marchefa . ma la mia im- 

Lij 
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tnaginazione refta confiiia, e ilordits 
dalla xnolûtudîhe infinka deglî Abî^ 
tanti di tutti quefii Pîaneti , ed im*- 
barazzata dalla diverfîtà , che convient- 
€i flabilir fia di efli ; poîchè ben mî 
aweggo che la Nàtura come inimica* 
iJellè repetizioni , gU avéra formati 
tutti différent! ; main quai modamar 
poterfi rappreièntare quefta varietà T 
Non è punto Pimmaginazione, io ri^ 
fpofî^ che dee rapprefentarfèla j efl^T 
non puô andar piii lungi che vahno 
gli occhi. PofSama (olamente m una: 
certa vifta univerfale fcorgere la dit 
verfità , che la Naturà dee aver poft<^ 
fra tutti quefti MondL Tutti, i* volti^ 
ibno in générale su un medefîœo xnoh 
dello ; ma quei di due grandi* Na-s- 
iioni , come gli Etiropeî:> fe voi vo^ 
lete, egUAfricani, aiTartari, fem^ 
brano efTer fatti su due modellt parti-, 
colari , e làrebbe ancor d'uopo tro^ 
vare il modella de' voki. di -ciafcbe>- 
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duna famiglîa. Quai fegreto dee aver* 
avuto la Natura per variare in tante 
manière una cofa tanto femplice , che 
lo è un volto f Noi fiamo nelPUnî- 
verfo corne una piccola faniiglia, di 
cui tutti i voltî û raflbmigliano j in un* 
altro Pianeta è un^altra famiglîa , àeU 
la quale i volti hanno un'aria diffé- 
rente. 

Apparentemente le diverfîtà augu- 
mentano a mifura che ci allontania- 
mo ; e chixmque vedefle un^Atitante 
délia Luna , ed un' Abitante délia Ter- 
ra , ben noterebbe , che farebbero eflî^ 
di due Mondi , più vicini che un' Abi- 
tante délia Terra , ed un'Abitante dî 
Saturno, Qui , per efempio , fi Kà 
Fufo della voce ; altrove non fi parla 
fe non per fegni ; più lungi non fi 
parla in veruna maniera. Qui il ra- 
gionamento fî forma întieramente dal- 
l'erperien^a; altrove Pefperienza ^nhk 
ben pocd parte ^ più lontano i Vec- 



chi non fono pîb fcaltri de' Fancîuflî> 
Qui ci afflîggîamo ptù dell'âvvenîre? 
ehedelpaflBto ; altroveiî pfaflàto tor- 
menferà più dell'avvenire ; e* più Ion-- 
tano non fî penfa ne airxmb , nèall^ 
altro ; c queftî forfe non fono rpiù in— 
felici. Dkefi , chepotreÈbe bfen man-' 
rarci un fefto Sentiniento naturale > 
che et darebbe la cognîzione di moite* 
cofcyche ignorîamo. Quef!o feftoSen-- 
fo è apparentcmente in qualche altf cy 
Mondo , ove mancherà quakhitno' de*' 
cinque , che noi aBBiamo. Puô efïèr^' 
anche ch'effettivamente vï fia un grait 
Aamero di Senfl naCuralir y ma nella" 
ripaitigione^ che abbiamo fatta coglS» 
Abitanti degli altri Piaheti , cinque 
iblainente ne fono a nôi cadutâ in for- 
te , e de'' qualî ci contentiamo, noir 
conofcendone altrî. Le noflire Scieà. 
ze hanno certi limitî^ che rintelie.tto 
umano non. hà potuto mai oltrapaâb* 
té'^ vièu« punto^ove quelle cimaor 



caflcrtutte atd un tratto ; il rimanente è- 
per altrî Mondî , ove non è cono* 
fciuta qualchc parte- dî quel, che noi 
fappiamo; Quefto notfra Paefe gode* 
fe dokezze delPAmore , mît è'iempre 
delolato in p]& lut>ghi dai furore' délia* 
Guferra. In un'altro Piianeta- godefif 
tina continua Pace , ma ncl mezio dt 
queflk Pace non fi conofee pnnto l'A*- 
nabre , ed ognuna fi" annojar* Ik fômw 
ma qxiel che la Natui-a pratiea in pic^ 
cok) fra gfi nominf per la diftribuzio-^ 
ne <lella fortuna , o de' tatend 5 Tavrà 
fcnza ùJSlo praticato iii^ grande frat 
Aïondr ; e fi fàrà Ben rammentata dl 
jporre in uio quel fegreto meraviglio- 
fb , ctfella hà , di variare tutte le co* 
fe, e di uguagliarie allô fleflb' tempo 
per lé compenfàzionK 

Siete voi contenta , o Sîgnora , 10 
Jbggiunfi f Vi hô aperto un campa 
stflai vafto per efercitarej^ voftra-im- 
xna^naztone f Vedete cramai <]ualche 
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Abitante de' Pianetî f Ah , no , rer 
plicô la Marçhefa. Tutto ciô , che voi 
dite è meravigliofamente vano , c di- 
ijperfo : veggo un grande non s& che^ 
in cui non veggo nulla. Si richiede- 
rebbe per me qualche cofa di più de* 
terminato > e di più decifo. £h bene , 
io foggiunfî 9 eccomi rifoluto a non 
nafcondervi cofa alcuna di quanto sb 
di più particolare« Sono notiziç , che 
tèngo da buona parte , e voi ne con- 
verrete meco quando vi avrô citato i 
xniei mallevadori. Afcoltate di gra- 
cia con un poco di pazienza ; il rag* 
guaglio farà alquanto lungo. 
. Vi fono in un Pianeta , che per ora 
lion vi nomino , Abitanti molto vi- 
vaci , molto faticofi , molto defiri : 
non vivono fe non di ruberie, corne 
una buona parte de* noftri Arabi ; e 
quefto è il loro unico vizio. Nel ri- 
manente fono fra di loro d'una per- 
fctta intelUgeaza , affaticaadoiî contl^ 
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flitiamente, e cou zelo, pel Bene dello 
Stato ; e principaimente là loro caft^ 
ta è incomparabile ; è vero per6 che 
non vi hanno gran mérito : fbno tutti 
fterîii, c non vt è leflo fra dt loro. 
Ma , interruppe laMarchela , non avetir 
fbfpettato , che chi vt facea qttefta bef^ 
la Relazione Û befiaffe dî vot f In che 
modo la Nazione û p^-petuerebbe ? 
Da fenno, e non per îfcherzo, io (og- 
giunfi y e la Nàzione fi perpétua. Han^ 
no una Reina^ che non U cônduce alla 
guerra , che pare non intrîgarft mi^ 
^egli affari dello ftato , ^ di cùi tuttt 
ia fiiprema dîgnkà^onfifte neireflèir 
^conda^, ma d'una fécondité rtcravîr 
gliofà. Ella fa figliuoli a migltafa , mk 
non fa mai altra côfa. Hà un gran PaK 
tazzo' ripartko tn una- infinità dî ca^ 
mère , che hannâ tutte una cidla. ailes 
ftiftiper un jriccol Principe, ed dlà va 
a partorire in cia(cheduna di quef^e 
camere Tium dopo l'akra , fempi^ ao^ 
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compagnata da una gran Coite , che 
l'applaudi fce su quefto nobile privi- 
legio , che ella ^e aU'efclufione di 
tutto il fuo Popolo, 

. lo v^intendo ^ Signora ^ fen^a che 
parliate. Voi mi voleté domandare ^ 
ove hà ella prefo gli Amanti , o per 
parlar pi^ modeftamente > i Mariti f 
yi fono Reine in Oriente , ed in Afri- 
ca, che hanno pubblicamente Serra- 
gli d'uomini ; coilei veriiîmilmente 
ne hà uno 9 ma ne fa un gran nùfle^ 
ro ; e fe cià dinota nfiaggior pudore ^ 
è pure operare con meno dignità. Fra 
quefti Arabi , chV fono in azzione > o 
nel loro Paefe ^ o al di fiiori ^ si ricor 
.nofcono alcimi Forefiieri in piccol 
jaumero , che alla figura ralTomiglia- 
no molto a' Naturali del Paelè , ma 
xhe per altro fono molto infingardi ^ 
che non efcono mai » che non faano 
QuUa y e che fecondo tutte le apparea- 
ze non farebbero ricevuti preflb \ia 
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Popolo eftremamente attîvo » fe non 
fbflero deftinàti a' piaceri délia Reina , 
ed airiniportante miniftero délia prcn» 
pagazione. In fatti , fè non oftanto 
Peilere in piccol numéro ^ pur fono i 
Padri di diece niîla iîgliuoli » piii i 
o meno , che la Reina ne pone alla' 
luce , e meritano certamente d'eilère 
efenti dbgni altro impiego ; e cià ché 
ben pèrfuade che quoila (îa ftata l'tmi^ 
c^ loro funûbhe, fi è^ ebe fubito che 
la.Rëina è intiëramente ripîena, fu-«; 
bâte ch>eflk fi è fgravata de' fuoi diece 
mila parti , gU Arabi vi uccidono fen^. 
zanûfericordià qued'infeUci Foreitie< 
ri, divenuti inutiUVlo StatQ. 

Quefio à tutto 9 diflè la Marcheik ?, 
Sia lodato il Cielo. Riçntriamo un 
poco neila ragionie , fe lo podiaino^ 
DitemL finceramentç , ove avete pre-» 
ÙD tutto' quefto Romanzo f Chi è il 
Foeta , che vélo hà foinminiftratQ f 
Iq vi repeço 4i W wovo ; 4»^ #| 



Marchefd » <:he non è un Romanzo^ 
tutto queilo û paffa quà giù nella no- 
lira Terra , fotto glî occhi noftri. Voi 
rimanete flupe£att4 ! Si , Signera , 
fotto gli occhi noilri : i noftri Arabl 
fono le Api , poichè è necei&rio il cUr* 
^relo. 

' Allora îo le feci nota tutta la fto- 
fia natorale délie Apî y délie quaii eilâ 
Ibrfe akro non conofceva chel no- 
ffte. Dopo quefto^ voi ben vedcte>' 
io foggiunfî , che trai^rtando fola^ 
ihente s& altri Pianeti moite cofè , che 
éi paflano fu'l noftro 9 noi le crederem* 
moHzzarre» e ftrane vifioni, e pore 
yere farebber o ; e di cotai fatta nc^ 
icene immagîneremmo lènza fine ; per- 
ché , acciocchè lo fappiate , la ftoria 
ilégl'Infetiâ ïi*è tutta ripîena. Io facii- 
niente lo credo , rifpofe laMarchefa* 
Quando non vi foflèro che i Bachi 
Ai feta , ch'io conofco meglîo délie 

Afi > folo quefti ci fornîrebbero Po- 

poll 
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fdi fittpendi , che fi trasËDnnerebbe^ 
ro in modo , che non farebbero piik 
aSatto gli fteffi , che rampicherebbero 
durante una parte délia loro vita , e 
volerebbero durante Taltra ; e cento 
altre meraviglie , che £iranno i di« 
verfi caratterî, i diverfi cofiumi dl 
tutti quegli Abitanti , che noi non co^ 
nofciamo. La mia immaginazione h^ 
vora sîi l'idea , che m'avete iuggerita> 
ed è quaiî in procinto di delinearne le 
loro iSgure , e fembianze. A dire il ve- 
to. , non potrei ritrarvele , ma v^gga 
pertanto qualche coIa« Per quel che 
concerne quefte figure, io foggiunfî, 
vi confîgllo di lafciarne la cura a* 
Cogni, che farete quefta notte. Ve- 
dremo domani fe vi abbiano ben fer- 
vito , e fe vi abbiano fatto compren-» 
dere corne fien fatti gli Abitanti di 
qualche Pianeta. 



M 
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IParticolaritk de Monii ai Venere , 

ai Menurio, di Marte , di Giove,, 

e di Saturno* 

ISognl non furono punto felîcî 5 
ci r^pprefentarono fempre qualche 
cofa ^ che fî rafTomigliava aquantofî 
yede quà giii tra noi. Quindi io pre- 
^ occafione di rimproverare alla Mar- 
chefa quel che alk vifta de' noftrî 
Quadri a noi rimproverano alcuni 
Popoli 9 che giammai altro non faa- 
no y fe non che pitture bizzarre ^ e 
grottefche : Be/ze , effi dicono , qiitjlo 
fi rajfomglia per Vappunto agli Uornini ^ 
e dove è Vimmaginaiione ? Convenne 
dunque rifolverfi d'ignorare le figu- 
re degli Abitanti di tutti quefti Pia- 
neti, e contentarfi d'indovinarne ci6 
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che fi potea nel continuare il co-^ 
minciato viaggio-de' Mondi. Erava- 
mo a Venere. Sîamo pure ben certî ^ 
diflî alla Marchefa , che Venere gira 
fopra fe fteflà , ma non fi sa con cer- 
tezza in quai tempo , ne per confe* 
quen^ quanto durino i fuoi giorni. 
la quanto agli anni di quefto Pianeta^ 
non fono fe non in circa di otto mefî , 
poîchè in si fetto tempo eflà gira in- 
terne al Sole. La fua grandezza è 
Qguale a quellà délia Terra > e per 
cenfequenza la Terra apparifce a Ve- 
nere dellà ftçflk grandezza , che Ve- 
nere fembra a noi. Ne hô fommo pîa- 
cere , diffe la Marcliefa , la Terra po- 
trà eflèr pcr Venere la Stella dçl Pa»- 
ftore , e la Madrc degli Amori , co- 
rne Venere rè per noi. Tali nomi non 
pofTono cônvenire che ad un piccolo 
Pianeta, che fia vago, chiaro , rirplen-»' 
dente , e che abbia un'aria galante* 
Ne. çônvengo ,. io rifpofi 5 m4 fape* 

Mij 
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te voî petcbè Vcnere fembra si bel*- 
la da lontano f Perché d'appreflb à 
hruttiâtma« Si è veduto col Cannoc- 
thiale , che non è akrp che un'ammaif' 
fo di Montagne aflËd ptd alte délie 
Aoftre, moltoacute, everiiimibnente 
molto aride ; e per taie difpofizioiie , 
\à fuperficie di un Pianeta è la pi^, 
atta ch^efièr fi poila a rinvtar Isi 
luce coa molto fplendore , e viyacità« 
La noftra Terra , la cuî raperfici^ ^ 
molto piana a petto di qmtlk di Vé- 
nère y ed in parte ricopeita di Mari ^ 
potrefal^e non eâèr si ai^grade^ole a 
vederfî da lon<:afK)« Tacutp peggio , diC 
fe la Marchefa 9 potdiè fardbbe certa-- 
mente un betPawantaggio^ ed iio giaa 
piacere per e(Ik il pnefedere agU Amor 
ri degli Abitanti di Vénère ; quefla 
Gente deve bene intenderâ xii galanf 
^ria. Oh ! fenza dubbio , \o rifpofi i 
la Plèbe di Venere non è compofta £e 
non di Celadoqi ^ e di Silvandïi^ c 1^ 
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loro conver&zionî più ordinarîe vin- 
cono di gran lunga le converfazioni 
più belle di Clelia. Il clima è moltQ 
favorevole agli Amori ; Venere è piii 
vicina di noi al Sole , e ne riœve una 
luce più viva, e maggior calore ; Eflà 
è a un.di preflb a' due terzi délia di^ 
flanza dal Sole alla Terra» "^ 

lo veggo ora , interruppe la Mar-r 
chela , corne fîen fatti gli Abitanti âl 
Venere i fi raflbmi^iano a'Mori di Gra^ 
x\ata ; un piccol Popolo nero > bru-r 
ciato dal Sole , ingegnofo , vivaçe f 
fempre amorofo , componendo Verfi , 
amando la Mufica , inventan<do ogni 
^orno nuove Fefte , BaUi , e Tor- 
nei. Siami lecito il dirle , mia Signo- 
ra 9 io replicai y che mal da voi fi co-- 
nofcono gli Abitanti di Venere. I 
noftri Mori Granatini non farebbero. 
ftati .appetto di effi , che Laponi , e 
Groenlandi per l'accidiçia freddezza ^ 
p jSupidiià» 
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Ma che awerrà degli AbitaAti dt 
Mercurîo f Qucfti fono anche più vi-^ 
cini del Sole per plù di due volce di 
quel che noi lo fiamo. £ifc^na che 
iien pur pazzi per la lor fomma vi* 
vacità. Credo che fieno pià finemo^ 
rati che la maggior parte de' Negri , 

che non facciano gîammai alcuna rir 
fieffîone» che non operino fe non a 
cafo 5 e per moti fulÀtanei , e che fU 
fialmente fîeno în Mercurio gli Ofpizj 
de' Pazzî deirUniverfo. Veggono il 
Sole nove votte pià grande di quel 
che noi lo vediamo ; tramanda ad eflî 
una luce si viva , e rifplendente , che 
fe foiTtro qm , prenderebbero i noftri 
^i!l belli , e fereni ^orni per debolîl^ 
fiini Crepefcoli , e forfe non vî po- 
trebbero diftinguere gli oggetti ; e*l 
calore , al quale fono aflTue&tti » è H 
ccceflïvo, che quelloche qui fi rîfente 
nel fondo dell'Africa li farebbe gela- 
it. Apparentemente il noâro F^erro ^ 
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il noftro Argento , il noilro Oro fi li- 
quefarebbero nel di loro Clima, e non 
vi fi vedrebbero te non in liquore , 
come qui fi. vede l'acquia , ancorchè 
quefia fia in certi tempi un Corpo 
xnoltp folido«. La Gente di Mercurio 
non fbfpetterebbe , che in un' altro 
Mondo quei liquorl , che fono forfe î 
loro Fiumi, fîcno Corpi de' più duri^ 
che da noi fi conofcano* Il loro anno 
è folo di trè mefî- Ladurata de' loro 
giomi non è da noi conofcîuta , per- 
che Mercurio è si piccolo , c si vicino 
del Sole y ne' raggi del quale è quafi 
lêmpre perduto, che fcappa via atut- 
ta la perfpicacità degli Âftronomi , a 
cui non è venutto ancor fatto d'oflèr- 
varne il moto , che deve avère fopra 
il fiio centro. Ma i fuoî Abitanti han 
-bifogno <:WeSo termini il fuo gîro iji 
pocô tempo , . poichè verifîmilmente 
.jbruciati , corne lo fono, da una grande 
jurdente Fornace ibrpeikXopra le loca 
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tefte , bramano vivamente la notte; 
Sono elfi in quefto tempo illuminatî 
da Venere , e dalla Terra , che fem- 
ferar lor debbono pur molto grandi- 
Quanto açli altri Pîaneti , eflendo 
quefti al di là délia Terra verfo il Fir- 
mamento, li veggono più piccofi dî 
quel che noi li vedîamo , e non ne 
ricevono fe non pochiflinia luce* 

Men mi rincrefce , difle la Marche- 
fa, dî qucfta perdita, che fanno gH 
Abitanti di Mercurio , e più mi duote 
delPincomodîtà , ch*effi ricevbno dalP 
-ecceffivo calore. Vorrei pur volontieri , 
che da noi iï recafïe loro qualche fol- 
lievo. Diamo a Mercurio lunghe , ed 
abbondanti pîogg^e , che lo rinfref- 
chino , corne iî dice , che ne cadaao 
quà giù ne' Paefî caldi per lo fpazio 
di quattro mefî intieri , nei tempi pre- 
cifamente più cocenti* 

Ciô è poflibile , \o riprefî , anzi poC 
£amo rifi^efcar^; Mercurio in ua'^trQ 



modo. Vi fono de' Paefi neHa China ^ 
cfae debbono eflèr caldiffimi per la 
loro iîtuazÎGne , dove pertontD i fred- 
di fono grandi he' nieâ dî Ltiglio, c iX 
Agofto , ed a tal fegno che i Fittxnii 
il agghiacciano* Ciô dériva .dalla ^an 
Quantiità di Salnitro , x:be è îa ^(uelle 
eontxade ; le jefalazioai ne foso mol? 
to iredde^ e la forza 4el caUo le tira 
îa graa copia fiiior deUa Tersa. Mar» 
curie £urà ^ <;|^ua(ado a vei piaccia^ uf| 
pîjccdlo Piaaeta mtièo di Sâlmtro , e4 
il So]6, &arrà tda eSk>m!^&aioxhm^ 
^o al maie , che jpotrehbe g^qê^ 
iiargii* £gli à iîmro ^ cfae la lAwHf* 
ta, Aoa iaprebbe £u? vs^ar le Gend 
ie non dove ^j(Ie f offi>n vbftre, e cbè 
l'alïtiefazione mnita al npa çonoTca* 
re qualdhe coçfâ migliare, Topra^ 
{[iuage 1. e vêle la viyed^ie gi^io^àmen- 
te. Perciô û poi»ebbe aacàe far dî 
œeûo in Mercwio di Salaîtro ^ e di 
Koggie* 
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Dopo Mercurio, voi fapete , che 
fi trova il Sole. Non vi è modo di 
jporvi Abitatori, Il perché nb ci man- 
ca. Noi giudichiamo dâllaTerra , ch'è 
abitata , che glî altri Corpi délia me- 
defîma fpecie dî eflà debfaano eflèr- 
lo altresî ; ma il Sole non è xm Cor* 
po délia ftefla fpecie délia Terra , ne 
degli altri Pianeti. Egli è la forgente 
dî tutta quefta luce , che i Pianeti non 
fanno, che rinviarfi gli uni agli altri ^ 
dopo âverla da eflb ricevuta. Eflî poG 
fono, per cosi dire, farne un cambicf 
fra loro , ma non poflbno produrla. Egli 
folo tràe da fe fteflb quefta preziolif 
foftanza j la fpînge con forza da tutté 
le parti j di là efla rivîene al rincon- 
tro di tuttô cîô , ch'è folido , e da uii 
Pîaneta ad un^aîtro fi fpandono lun- 
ghe, e vafte ttrifcie dîluce, che s'in-^ 
crocicchiano , iî at?craverfano , e s'inr 
fi^cciano iniieme in mille modi diffe^ 
renti ^ e formano meravigliofî teila* 



ti délia più ricca materia , che iîa al 
Mondo. Si bene il Sole è pofto nel 
centro , che è il fito il più comoda, 
donde egli poflà diftribuirla ugual- 
mente , e vivificare tutto col fuo ca- 
lore. Il Sole adunque è un Corpo par- 
ticolare ; ma quai forte di Corpo egli 
fî fia ? Qui è il nodo.^ Erafî fempre 
creduto che foflè un fixoco puriffimo , 
ma il difinganno hà principiato col Ccr 
colo prefente , che fi fcuoprirono alcu- 
ne Macchie nella fiia fuperficie. Corne 
cranfi difcoperti , poco tempo innart- 
zi , nuovi Pianetî , de* quali vi par- 
lerô , che tutto il Mondo Filofofo ad 
altro non penfava , ne di altro ragio- 
nava, c che finalmente i nuovi Pia- 
neti erano alla moda , fittofio ^udi-^ 
coffi , che quelle Mafcchie fofiero nd 
numéro di effi > che aveflèro un moto 
intorno al Sole , e che cène nafcon- 
deflèro neceflàriamente qualche parte, 
yolgendo verfo di noi la loro meta 
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ofcura* Dî gtà gli Uomim lettein^tt 
coh qttefii pretefi Kanetr facevano la 
lor corte a' Prmcipi defl'Europa. Glî 
uni loro davan il nome di un Princi- 
pe, gli altri di un'akro , e- forfe vî 
ikrebbe tra eflt nata quatche ri(Ik per 
reftar padrone tlelle MaccHie 5 e no- 
imnarle ciafcuno a fuo dlento. 
' Tanto peggio , interruppe là Mar-^ 
ïitefa; voimi dioevate Fakro dl, che 
èranfî dati aile difib^nti parti delIà 
Luna, nomi di Uomini dotti ,. e di 
Aftronomi , ed io -ne era più che coiiî- 
jtenta. Pôichè i Principi prendono per 
effi là Terra , è giuftb cltei Dôtti fi 
riferbino il Cîelo , e vi fignoreggino; 
ma non dovrebtero"^ permetteme ad 
âkri ringreflb. jSoffrite, io ri%îffi , 
fche pofïkno almeno. în cafo di neceO- 
fità , dare tn pegno a^ Principi qualche 
Aftro, o qualche parte deîla Luna. 
Quanto aile Macchie del Sole , noft 

, potettero farne alcun' ufo. Si riconob* 

be 
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Qmo'.tâi^ ora in 1 gxaki. xpiàintità ^r taî* 
ora in piccol numéro ; alle^pairecchid. 
difpàrifcbno tutte^ aile volte moke fi 
radunano infiemê j talvolta.iî.fepam-» 

pîii o&itre. Ib cei^i^empi &ne: vqg^ 
gono' moite ^iti altri! ^le.tempî anche 
lungMi cv^ranàme appaHâfe^ rSà'cre^ 
dérobe cche il Solefoâe unaiinàtertal 
Uqtiida ;^tàl^ttm dicono^ che fia Oro 
lîqU&fatt<^/>c^e) boUe j^imtiauàâBàiénte» 
è) produise (deile/ibnjtiatà 3^ ^joherfdalU 
lorzâ déi^i^Àoto foûo.riigettatOiiic>} 
în*â ht iua<ibf$çrficieéi Ëffe vi fi çoa*t 
fuiîïan(^ è doppakre fede prodiwoncv 
Xmmagmat&lri quafi fîénoquefli Gor-s 
^i i^nié» , 4h v^ncî è tal'xino /'diiQ;^ 
fiiiUe , -c ïetté cfaitô volte più .gifrifià 
âfeUaTerta : e voi^dovëte fepere^ chè 
q^fti^^ più dWmîlioneidivolte più 
jtf^ola dèl Globo. del .Sole. Quindi 
poteté gîùdicaré qsiale pofla efftte lar 
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mfpicMiâb A qRdba gm Mare idi; luce. jt 
^'d^âmcp;.' . ' c.r '. «v - ' f ; • '. 
' Ahiîdkooa, e çon quakhè appa-^ 
rinafl , c&e le Macçhie > parkodo. air 
«ciio> délia ASig^^ p(Mte », «oA ^^qq 
ifUEtwe psèdazabnt , e elle Jg :dtlCptno 
t 'cafK> dir: qualcl» tempp , mai beosâ 
l^oflr ma&ifoiide ^ dt jaoho îtrego*- 
lard figttca ». feii^e fuffiftenti, che ôrà 
fotâaitâ tuf S eoffpoJiqmdb del Sole ^ 
•ta>vîi û/umaergoûD ^ o intieritnjsQte^ 
• m'i-pautex e drrpreJGsniafK) .difierentî 
potifie^ti eàùoetûte f. fecondb ch'effi» 
più^; b imenâVimhiergtttiOi e.diç ii 
votlgona verfib di noi'per'^tvevfi caii^ 
ti; P6r& qusâé &nito »iam parte di 
^uatdie gxande! amioa^ . ^ ifiaterta 
£ilîda^ che ickye é& làvn^çx^ ^^oco 
iél Sole^ Sî^ pilri Àl <Sole. qtiel^c^^ 
fi vogliar ^ ! non lanbcit ' in nipd^, . al-* 
cuno proprio ad ef&r' abitato* Cer- 
lameate è una di^razia^ percfaç 1'^ 
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lûtaziqnc facebbe pur mcAtq beU^,^ 

be; oi^i f iaaëta gitaré lé^olaraenta 
]{Ltorm> dt & > in vececbe iti^cHamoiie^, 
lorD corfi un' infiîiitkdi Uêzariie ^-ch^ 
YJhappaniQQhoritalti!^ |ier%cHke&r.ii€l 
înmillito^G^o pér gmâicamà. Nûq 
^^fiHQ^ fo«5H5nji (iàa^rttef N«i Atotfidcf 

Ibdio degli Affei potfétbe effero 
«j^^Qi^^iite.&QikV éld in Qûefto luo« 

t^^ho^^jf-^ltiox^jkte: rifle JGoitè f difle 

^ Mftr^eik , .^hei^hbmque dfer pdn 

tefiè 2nel\^e>sqno|i< vèdcebbe niulla j) 

aè Piajoeti^ 51^ Stelle Fîflè.) IL Sob 

ItDttrjûTcuiîa egti tirtto ? I fuoi Abi- 

tants.imiebbeDdlbeit&Aâati nella opi^ 

BÎcme di crëderfiribli.in tuttala Na«4 

tiira* .'Al ; . r- .•.-'•■ ' j - r 

- Con^vengo, io Hfpofî , cbe mi erm 

ingaanatd> non penfava > Te non alla 

iitu^ziane.; ^ove èiU &^ ^ e non alK 

Nij 
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Biettete'ii'dirvfvcKaiKike:vbi is^m-I 
|[aniuita : gk Abitanti x&l Sole efiî ne 
pUre là vedrebbèro. Q obhpdtrebberd 
ioftefsete fat ftrzf d^^fiio hime , o Aonf 
fMMirèbhrt&ricéyedo v^ ifDû e(]fern0 
baflàiitemeiitë i^Ulénd ^ è^ «utéo^ bàiy 

foggiorôo !di^Qeci# / e ^îjéo (ïU^-bcl 
miwô\ <jhé^ï*^Soïènïièn-/4è*"-&«:<>'f)ei? 
efiferl ^ifâtb. ; Mâî ^^dlérei^^i'^ Ichè 
pf dfeguiarmb ' îl^* lîdÉrcJi'Viig^o'^e* 
Mmidi -? Siârnd 'gitulti . at éentèo 4 
ch'è fempre it^ktogoripiit bâSo^Ài tàt^ 
to ci6' , cli*è rotéxïdb ;'= ^ dîrovvu foi* 
lamenté alla:sfugghaV thr pcr atidartlt 
^ùà fîno là^ abbkmotifkttzi^iiircànbiil? 
Ao ëirtiraitatrènaHbâ:drieghè;ur0ii«« 
verrebbe prefentemente ritornareiii 
dietco', é rifalkeV KhroYeremo Mèr- 
curio., Vénère, la Terra,4a'Ijuna » 
Fianeti' che abtiama vifitatU Dopo ^ 
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Marte, che ci fi prefenta. Marte non 
hà nulla di curiofo >. ch'io fappia ; 1 
fuoi gîornî fono pîù d'una mezz'ora 
ipiii lunghi de' noftn ; ed î iuot anni 
ad un mcky e œezzopreflb^ vagliono 
due de' noftri anni. £gli è tcinque 
volte pîù piccolo délia Terra j veae 
il Sole meno grande alquanto , .e me- 
no vivace di quel che noi lo veâiamo • 
finalmente Marte non mérita molto » 
<he noi per confîderarlo ci fermiamô. 
Ma la le^giadra cofa ch'è Giove colle 
quattro fue Lune , o Satelliti ! Sono 
quattro pîccoli Pianeti , che xnentre 
Giove gira intorno al Sole nello fpa- 
zio (Ë dodici anni , girano alP ii>- 
torno di efTo , corne la hollra Luna 
gira all*intorno di noi. Ma , interrup- 
pe la Marcheik , perché vi fono dfe* 
Pianeti j che gîrano intorno ad altri 
Pianeti ^ che non vagliono naeglio di 
eflî f Per paijlar da dovero mi fem- 
brerebbe piîi rçgokrc , c più unifoy- 
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me , che tutti i Pîanetî , e grandi , c 
piccoli , non aveflèro che'l medefimo 
moto intorno ai Soie. 

Ah , Signora , îo replicai , le voî 
fapefte ciô che fîano i Vortici dî Car- 
teiîo ! Quefti Vortici , il nome de* 
quali è si fpaventevole , e Tidea si 
grata , non parlereile in côtal guifà. 
Quando anche doveflé gîrarmi la te- 
fta, diflè la Mafchefa'rîdendo , hô pur 
gran voglîà di fapere ciô che fîano î 
iVoruci. Firiite di rendermi pazza ; îo 
^ non h6 più cura di nulla, e non cono- 
fco più alcun ritegno , quando iî trat- 
ta di Filofofia ; lafciamo che*I Mon- 
do parli , e diamoci a' Vortici, Non 
vi conofceva fimili tralporti , io ri- 
prefi , il mak è , chç non hanno che î 
Vortici per oggetto. Ciô che û chîa. 
ma un Vprtice , è un' an\mafIàmento 
di materia , le di cui parti fbno diftac- 
cate le une dalle altre , e fi muovono 
ttttte in uno fteilb verfo 3 benchè fia 
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ior lecito d'avere în quel tempo qual- 

che piccolo moto particolare , purchè 

fîeguano femprc il moto générale. Co- 

si ufi Vortice di vento , che ^ciam 

Turbine , è una infinità di piccole par- 

ticelle d'aria ; che gîrano in volta tut- 

te iniîeme , ed ihvilûppano ciô , che 

'încoritrano. Voi fapete , cihe iPianetî 

fono portati nellàmateria celefte, chè 

è d'una fottigliezza, e d'una agitazio- 

rie mera^gliôfa, Tutto quefto grande 

ammaflb dî materia celefte , che è dal 

Sole fino aile Stéllé Fifle , gira in 

volta , e traendo feco i Pianeti , li fa 

tutti eirare in uno ftefTo verfo ail* in- 

torno del Sole , che occupa il centro , 

ma in'tempi più , o menb lunghi , fe- 

côndo ch^efïî rie fono più , o meno dî- 

ftanti. Il So^e anch'egli gira fopra fe 

fteflb , perche è appunto nel centro 

di tutta quefta materia celefte ; ed è 

.da notare , che quando ancfîê la Terra 

fûife nçl fitQ gve egli è i cflà non pot? 



trebbe far di^ meno di girare ibpra fe 

flefla. 

* 

Ecco iliçranVortice, di cui il Sole 
è corne il padroxie ; ma nello fteflo 
^mpo i Pianeti fi compongono di pic- 
£oli Vortici particolari ail' immitazior 
tkt di qnello del Sole. Ciarchedtmo di 
efli g^rando intornoal Sole ^ gira pure 
intorno a fe fteifo , e fa girare ail' in- 
torno di eilb nelmedefînio verfo una 
tal quale quantità di quefla materia 
celefte, ch'è fempre pronta a fegiùre 
tutti i moti , che le fi vogliono- dare , 
purchè da edt non fia fraflornata dal 
Xuo moto générale. Quefto è il Vor- 
tice particolare del Pianeta , che viea 
da lui fpioto tanto lontano , quanto 
la forza del fuo moto pu6 Ôenderfî* 
5'egli av vîene che caggia in qaeft<> pic- 
colo Vortice qualche Pianeta , minore 
<ài quello , che vi domina , eccolo tra- 
;^ortato^ grande, e sforzato indi- 
i^enfabikoente a girare intorop di eCr 
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£>!; e'I g*an Fianetai; il i)icc6lo » el 
Vortice , cheJi rincliiude, gitano pu» 
tùttîiniïeme bitoroo al Sole. CosI al 
bel pfineipîô- del Mondo noi.ci. ùl-* 
cemmo feguire. dalla Luha , perché 
ellafi trovà traJl giia del ôofjlrp.Vorf 
«fdK y per poter :di lei^pienamehte di^ 
fpdrrt.' / ^ ^^ -'*'' :-•'■•'- ■ ; ■ - 'j 
- ~Gîô\^,'dî'ttiî'ia^câ 10 coAiîhçiatd 
îor'bra à râtèiohaWi , fîi commente q 
|>iù feJice , -ô pîii: pôitentô di mou Vi 
t>fa^ônelkiua''Vkuiai;iza qtiiâttsro pici 
%bii ' FiaôétS^ j fiiî, réle tuttii é quat* 
trô ic%gfettî-î-fe-^^nt)i], a^^regtiacchè 
fbffiiho unRàfféte'frfhc^afe , ft^tt (i: 
rebbé fôrfe àvvenùtô la ftefTo , fe ci 
foffinio trov^ à lui vîcfet ? Egli è 
rtillë-Vélte pîîi^roffodi noi, ci avreb». 
ife îhghiôttiti \fen^â' akiifja faticâ nel 
iuô^Vbrtîcev e non faremmô cheùni 
"Lùhàyella^ fua dipèndenza ; in'vècî 
cHè^nôî ne^ abbianlo una , che è nellà 
noft^at -Tanto egli è ve^o , che il cafd 



folo délia iîtxiâ^îone fpeflti&mô voltè 

décide de' inaggioii iîaccéflv * ' / 
£ dbi ^ affiaira >* diile U ^Marche'* 

& , dié noi refbr dobbiamo (empre 

ove fiamo4d pre&nte ? lo conûociod 

témeriK , che^ non: feccianio isajâizzia^ 

fâi awicinarcî di un. Piaoeta . cos^ «ur 
dace imprenditore , che lo é Giqye^ j^ 

ch'e^ iKM(i yeaj[^ p^ur^^ierib di noi 
jper ^Ibrbirâ ; poic^è m fei^^ra ^ thç 
nel gran iûQ^o , ^ cui voi $te eflère 
la tnatem ]cdeâeij[«llajâoyi^t>e agir 
tare i Piàneti i'rrçgjjlarijietot^i, ed arg 
tvvicin^H'ii pfia ^atanare fH ui;^ 
4ag]i aUri» .jNoî DQQ:emnio .ç £ttada^ 
gnarvi , p pçrdenri , io riipc^ ; forjfe 
ândfèmitio 4 iomâfiifettere al noâro d(^ 
«li^io Mercwi0 ., Marte ^ çjie/efffaw 
.âoPianeti più picç-oli , .i?pn potreb^ 
)>ero:i:|QfUlejrçi j:|VI^ noç abbÀamo n>il<- 
ia ne da fperare y ne da tentçire j; il^ia- 
xieti fî flan ferini , ove (bno > e le npor 
ye ^QAq^iôe i^iio loro yiet^te a.cpmç 



«krç.Yolte a'.Rè icilà Chipa* Voi 
Dei> fapete^.cbejiu^do fî poj^ç rojio 
cpll^^cqjia, î'oHo rimaae Agajj% .Chc 
^ ponga fopra queflî due licjuori un 
Çp|-po le^^gierp allai , Tolio lo Tofter^ 
ikfr e,ûQn anckà fii>p all'acqua, Chc 
vi ^fî pQDga un'altro Çprpo più-.peianT 
^^.e^'c^ejîf per l^appuuto d-una çer- 
t^ g/ayezz^, (meftop^fï^rà a traverfot 
deU'olio , troppo debole pcr lermar-. 
lo j e caderà sino attanto che rincon-. 
tri Tacqua » cjfie ^àr la forza di fofie'-* 
nerlp- Consl in.^ifêfto liquore jt compo^ 
fto di due liquoH i che non fi mifchi^-* 
IIP 9 due Qorpi inegif^Imente pefanti n 
pongpno naturaknente in due luoghî 
differcMii^ > ne giammd runo! falirà j^ 
ne J'altro difcendeça. S^ pongano an-. 
ç^i^,attâ liqHOfi,. che fi tengono fepa- 
£^i,-e;phe yt li iuamergano àltri Cox- 
pl^ ce acçadexà pure la fteflâ coik. In^- 
inagina^evi che la materia celefte , che 
riempie quefto granVortice, hà dife 
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ferentl învôglî , che s*inviltipjJâ*n6 gtf 
uni cogllalti-l ,' ed i ; pfelî de' quali fond 
difFeréfan ^ corne quei delPoliti'/ dell^ 
acqua, e dcgli altri liquori. Ancfiet 
Kaneti hanno differenti peiî , per con?^ 
fegiienza ciafôurto di eïfi ' fi ferin^ itep 
Pinvoglip , cliéhà ptécif^enté k for- 




non è fofSSih che poifla uTcbne' )giàhi'«' 
mai."'' ' ^ '•'.--•^ ' -. --0 ,oi 

^ Çapifcô; ; diffe 1^ Maf éhèfr, ;Wlè yf 

fetti pefî.regdiànp ifipî'to' bfe'ne^ i[rsair 
ghï: Tîàce(fe'puïè abféi ché'^^ 
quadche cola M^^^ »-rèèoI&flë 

frà no| , e cl^e iîflafl^. la (jénte he^ iîtî */ 
èhe le fono conve^evjoii !. Eciroïni j>ui* 
tranquilla dalrca^îô /dî^ë&oVy^'Soi} 
çbntentiflïW, cîie a'lafd'nâf'^c«Et9 
piccolo Vorticélcoîïà nbÔriuiiicafDô^ 
na '; ed hà aniirib A tontënfàhnëCTefi 
(enza invidiargli i iuoi qûattrb SatéU 

lid. ' " ' -' * • ' • 

Avrefte 



/ Avitfte torto d'invidiar^ieli > id 

Giov« lè ûfique volte più dî nm di-<' 
ûaMt dal-Sole, t:he vide a dire, chii 
fiê è loâtaaô ^cemo fefi^ntacinque mi*- 
iioiii ik leghi»^ é per^ccgafeguen^a te 
ÇiÀJt -Lune Mti ricevôao , ae non gii.ria« 
viatio Te Aoa «mui luce moito debole^ 
Il lûunero fiipj^iifGe al poco efiettodi 
ciA&toduna* Senza ^ueâo , cmïie ûio 
Ve gira fopra fe fteflb in dicci ore , e 
elle le fue nottl, che né a dwano^che 
civique orevfonoffibteôWeVi^ Quattro 
Lune flton fembrerebbefa si necèfià» 
rie. Quelb che è pià vicina di Giové 
£1 il fue Circolo intortio di eflb in 
quaranta due ore ; la féconda in tre 
giornî , é mezzo ; la terza in fette 5 
la quaita în dieciflètte j e per Tine*» 
^alità medefiîna de' loro corfi , eflë 
n accôfdàÀô a dargli r'pîù vaghi fpet- 
tacoli del Mondo. Ora û levano tutte 

Quattro infieme , e dopo fi fcparano 

O 



lyS B z^' M o ist D i: 
4ua$ in un punto ; ora fbno tutte al^ 
Joro Meriggio , difpofte l'una fopra 
deU'aitra ; ora fi veggono tutte é 
quattro nel Cielo a diftanze uguali ^ 
ora , quando due fi levano > Paître due 
tramoiitano ; amerei più d'ogni altra 
coià a veder^ quel bel gîuoco cond-^ 
nuo d'EcUfH ^ che fanno ; pokhè non 
paflà alcun giorno» che non fi ecliâi-* 
no le une coU'altre , o ch'ei& non ecli& 
iîno il Sole ; e certamente gli EçUfli 
ificndofi refi si &miliari in quel Mon^ 
do y e(G vi fono un foggetto di di-- 
yertimento, e nondifpaventOy conii^ 
nella noflra Terra« 

Certo voi non mancherete , diilè la 
Marchela i di far' anche abiure quelle 
quattro Lune 9 benchè non. fiano £e 
non piccoli Pianeti fubalterni^ deiti-» 
nati unicamente a rifchiararne un'altro 
duranti le fue notti f Non ne dubita-* 
teiiorifpofî. Benchè sventuratamen^ 

Ije çoftietti a ^are intorno ad un'altro 
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I^aneta dimaggior rilievo, non Homy 
efli pei^ tanto men degni d^eflere abitati* 
Vorreiadttnque, riprefe la Marche* 
h, y che gti Abitanti deile quattro Lu« 
ne di Giove f^flèro corne fue Colo^ 
nie ; che aveilèro da lui ricevuto , fe 
foSk poffibile» le loro Leggi , ed i lero 
€}oihum ; che per confeguenza gU ren« 
deflèro qoalche forte di omaggio , e 
riguardaflèro il gran Pianeta con tut* 
to il dovuto rifpetto. Non farcbbe 
anch'egli d'uopo> io le diffi» che le 
qitattro Lune inviafTero di teimpo in 
ibmpo de' Deputati in Giove , per 
prefiargii giuramento di fedeltà f Per 
me vi confeflb , che la poca fuperio* 
mà^ che noi abbiamo Aille Genti dél- 
ia aoftra Ltina , mi fa dubitare chè 
Giove non ne abbîa niolta fopra gli 
Abitanti délie fue ; e credo chel 
vantaggio > a cui egli poila con mag« 
g^or ragione pretendere , fia quello £ 
£urloropaura. Pereièmpio> inquella^ 



die è la più Ticiha* di efib > 1q Gexitî 
lo veggono mille > e fetcentovolte^ 
ptù grande, che la ttoftiaLuM a lioi 
ièmbra ; quai > moftraofo Vvinetà fo^. 
^fo fopra le loro tefie.l Pcr vefttà,; 
£s gU antichi Galli temevano ^ xrlie il 
Citla non cadeilè ibpra di loro , e U: 
fifMaccîafië ^ gli Abitantî di qnêfta Irtt^ 
na^avreUsero ben più.motm> dî.ter» 
inere una caduta di Giove* Queft(> 
puô eilèr' anche lo fpavento^cbe has-c 
AO f. dKIè la Marchefa > m vece di qfiteln 
lo degli Ecliili , di cuî voir mi aveto 
afficurato cb^effi fieho «^nd^, e m 
ifcambio del. qaale bifognar, pqr £ûéti.^ 
tuire qualche fîmile fcîpitezza^ 

£gli è aâbltttamente neGeHària % Ut 
jâfpofî. L'inveatorer del texzpi Sift^-^ 
ma> dicui Vi ragipnai TakrQ ^j ii 
celebrç Tiw%B 3rahè , wo dç' :gii| 
fegnalati Âftronomi j che fia giaimoat 
flato al li^do» non tonca. p^to^ 






paflkva 9 per cosl dire » la fua vita coa 
efli ; ma credcrefie voi ciô ch'egU te- 
meva in vece di queili f Se ail' ufcic. 
di fua cafa ^ la prima perfbna ch'aveP; 
ie rkicontrata foflèftata una Vecchtay 

« 

o fe una Lèpre aveife traverfato il fuo 
cammino , Ticone Brahè credeva ch^ 
Ja ;giornata dpvrebbe eflergli infaufia » 
e ritornava preftamente a rinchiuder- 
fi 9 fenza aver Tardire d'incominc^r^ 
la menoma faccenda« 
. Non ikrebbe dovere i riprefe la Mar-; 
chelà 9 poichè un' uomo di si alto va-7 
lore 9 non hà potuto efentariî impa« 
nemente dal timoré degli Eclifli ^ che 
gli Abitanti di quefla Luna di Giove»^ 
de' qualiiioi parlavamo> ne foi!êro U- 
beri a miglior mercato. Noi non da-j 
fçm loro alcun quartiere , foggiace^ 
ranno anch'effi alla Legge comune ; 
e fc fono efentr d'un' errore , inciam- 
peranno in qualch'un' altro ; ma corné 
tUHk flùiafingo di poterlo indovinaie. 
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f^ianàteim <li çrazîa Hif àkra S,iR^ 
coltà , che da un momento m qnà mi 
gira moko pef la tefta. Se la Terra^ 
è si pîccota a petto del Pianeta di- 
Ciove, Gîove ci vede ègti ? lo ternes 

^he noi non gli fiamo* affatto fc'onof^ 
ekti. 

' Vaglîa il vero , S%nora , îo fàg^ 
gîunfi , credo che fia pur corne vot di- 
te^ Converrebbe ch'egli Tedeffe la 
Terra cento yolte prik piccôla <fi-quet 
chè noi ïq vediamo; La Terra è trop- 
j)b pîccpfe j egli non'' la vede punto,' 
Êcco folamenté ciô ché poflSanw are- 
àere di meglio per noi. Vi faranno m 
Gîove; Aflronomî, che dopo aver prc-» 
ïb moko incotoiodo per comporre ec^ 
cellentî Cannocchialî , dopoaverefcel- 
to le notti pîù belle , e piè fèrenc per 
fer te loro oflfèrvaziohi, avfanno fr^ 
nalmente difcoperto ne' Cieli un pic- 
coliffimo Pianeta , che non ayeraiiQ 
mA v«4uto; Subito il Gtcruâfe 4^ 



J^tteràti di quel P«efe ne parla ; il Po* 
polo di GiQve » o non ne odd difcor-* 
rere > o fêne beffa. I FUofofi, che fi 
avvea^Qiio oheiuna tafe ^avîtà dw; 
f^tvtgge. h liif O; opinioni .^ forn»ai^o il 
£fê@Eio*'dii aâo'cneidesne htiUa ; nb» 
vf.è ché h Genm Ift fÂoTagioacvotef! 
che fi côidpsa^e :di' dubitame. Si afs 
ferva di iael noovo » fi rivedè il pic«^ 
colo Piâneta , fi accerta che non ^vaiA 
ilhifionè :' fi ' eomincii^ aiicbê a hC- 
pettare ) ' che abbid eflp ma* motoân-^'' 
tc^no s^ Sok : dopo auUe aSèfvaM(3r^ 
m fi licdnbfce , che (j^fsà nactto* è d^ 
vH aniK>:^ e finahnente ^ mercè à tut*) 
lit gViiicaniodi > dhe îr Dotti fi d^anp^W 
fi:^ M OioW > tbe la nciftra Terra fi% 
^'MoiîQb. I Ciûriofir varnio par yedejs 
là 9 e'^ofibno effi a pena. difiiogucfla 
Mn mt Càhnoccfaiale. . .* 
•- Se .ftoa fefie ^ diâe ta Marche&.jj^ 
diê iMB è-molfio diletteyofe il f^r^ 9; 
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dalla Gente di Giove , fe non co' Cûâi 
liocchiali , io mi rapprefenteret coa 
piacere quei Cannocchiali di Giove ^ 
indrizzati ver(b di noi , corne fono t 
noftri verfo di lui , e qnella Icambie- 
vole curiofità , colla qnale i Pianeti fi 
oflèrvano mutualmente , e fi doman* 
dano Fono all'altro : Quai Monda i. 
ituâ cate/lo f E die Gente i ftdla f cftê 
fabitdf 

Adagio 5 Signora, io replaçai > que* 
fto non va ai preâo , che voi veky 
immag^ate. Quando la noftra Teriif 
fi vedefiè dal di dentro di Giove , 
quando vi folle pur conofciuta » la 
iioftra Terra non è noi , non fi hà i( 
menomo fofpetto , ch^eSk po(& t&f. 

abitata* Se tal'uno pu& imma^arlè^ 
k> 9 Dio sa corne tutto Giove fi be£* 
tu di lut. £ for(è fiamo noi la cagio-^ 
me , che fiafi inténtata qualche lire * 
quei Filofofi y che hanno voluto Co^, 
ûeottt, chc^mi ci fiamo. Pnif ip a»% 



derçi più.v^pntieri, die gUAbitan* 
Û ék Giove i^çno a baftanza occupât! 
a.iar délie fcoperte fui loroPîanetaj^ 
per, non penfare a noi in vçrvm con- 
to. Egli è si grande , che fe effi navU 
gaoo , è cearto che i loro Crifloforî 
Colooibî non vî mancano di conti-- 
4H10 içapîegOt Biipgia che i PopoUdi 
quel Monda çon coBofcano ne pura 
•gex fama la centefîma parte degli al« 
m Popoli y in vece che in Mercnrio jï 
cb'è molto pcçolo ^ fono tutti yicini 
gli wù degU .altri ^ y iypno fsfnilia^i^ 

çKmte inficflAê» e pren4anOAgibocQ^i{ 
lare il gix!o dcl loro Moçdo ^ p^rcfa^ 
credono fafc u^a pfiiiQg|^ata*f3e Boi 
Aon itama vcèMt io: Gio^e > voi bei^ 
giudicate» che dîlà vi Q Vedcf fnjol^d 
mcsio Vénère y ché' è' {âà dja ^ilb di*- 
fiaitte ; . ed ancor meno Meicnrio , chp 
è ptù piecolo , e pi& lontano. In ii'« 
con^nza i Gbkà AJbitanti veggono li 
loia Gtiattro Lue • e Saluwa coUo 



it6ê D V Mo Nî^ i: 

fue> e Marte. Ecco Pianeti a baftanza 
{>er imbarazzare tutti gli Aftronomi 
di quel Paefè ; e la Natura û è com« 
piaciuta di nafconder loro ei6 , che 
pt refta nell' Univerfo. 

Che ! diilè la Marchefa , voi con-^ 
iate quefto per un favore ? Senza dulv> 
t>io , io rifpofî. In tutto quefto gran 
Vortice vi fono fedici Pianeti. La Na- 
tura ) che vuole rifparmiarci la fatica 
di iludiare tutti i loro mou y non cène 
mofira che fette ; non è quefto unà 
^razia fegnalata f Ma noi , che non ne 
lentiamo il valore» facdmno si bene/ 
che difcopriamo gli altri nove, che 
erano fiati na&ofU ; ma ne fiamo pur 
piuiiti , pe' gravi incomodi > ehe richie« 
tde og^di rAftrononùa. 
- Io veggo, ripigUô laMarchelài per 
iquefto numéro di fedici Pianeti » efler 
neceflkrio , che Saturno abbia cinque 
Lime. Tante apptmto ne hà , io repli-* 
fax i edÀtantopiùgiufto>che^raa« 



ido eilb trenta anni intorno al Sole ^ 
bà de' Paefî , ove una notte fola durai 
quindeci anni ; per la medefima rag^cH 
ne , che fulla Terra , che gira in un* 
anno y vi fono délie notti di fei mef! 
fotto i Poli. Ma eilèndo Saturno due 
yolte più disante dal Sole ^ che noa 
lo ^ Giove 9 e per confeguenza diec{ 
volte più di noi , le Tue cinque Lune 
$i debolmente illuminate , potrebbera 
elle dare iina luce baftcvole durant! 
le notti f Certo che nô j egli hà in 
oitre vm remedio fingolare , ed ûnico 
în tutto rUhiverfo conofciuto : Un 
gran Cerchîo, o grande Anello, che; 
lo circonda, e che eiTendo aifai alto 
per eflèr quafi inticramente fuori dell* 
ombra del Corpo di quefto Pianeta , 
jriflette la luce del Sole ne' luoghi , che 
non lo veggono ; e la riflette da piJi 
preflb , e con maggior forza , che tutte 
le cinque Lune 9 perché egli è meno 

elevato délia più baflà di efTe* 
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< ' Per verità , dîHè la MârcheTa , ^ome 
tina ^fonà , ché j)iena di ftupore , e 
& meravidia , rîentrà in fe fte(& * 
tutto queÔo è tl'un* ordine infifttto ; e 
heti û vede, die laNatura hà penfato 
â provéder e ai bifogni di alcunï Vi- 
Venti • e diè la dîftribuzione dette Lu^ 

ne noti è ftatafattaa cafo/'£fIa'le hà 

. ' . • , * ■ ' ' . * 

jîpartite fraîPianeti\i.plili1oûtàmdaf 
$6le , la Terra , Giove , é Saturno ; 
non ellêndo necenkrio'di daçne a Ve-^ 
hère , ed a Mercurio., che ricevono 
pur txoppo lume , le' notfi dè^ quau 
ibrio molto brevi , é chéle cpnfide- 
rano apparentemente <foine i maggiorï 
|>eneiîzj , che la Natuira.^bbia volutô 
concéder loro j e forfé vijï jpreziofi 
âe' loro giorni medefimî. .TVIa àlpet- 
tate, parmi. che JWaite',' che' è ancor 
pià diftante dal Sole di quel che né 
iia la Terra 9 non abbîa'Lune. Noû 
poflb diffimularvelû , io rifpofi j non 
ne hà veruna ; e bifogna che abbia 

altri 



altii remedj , da noi non ftonofciutî , 
per illuminar le fue notti. VcA avete 
yeduto qualche Fosfero , certe mat^«. 
rie liquide , o fecche , che riceven- 
.do la luce del Sole , fene imbeono 9 e 
ne refiano penetrate , e dopo gettano 
xnolto fplendore nelP ofcurità. Mar?» 
te hà forfe grandi fcogli molto al- 
ti ; che fono fosfori naturali , e che 
prendono dvirante il giorno una pro« 
vifîone di luce , che poi rendono in 
tempo di notte. Voi non potrefte nega- 
re 9 che non foiTe un molt^ vago fpet^ 
tacolo il vedere al tramontar del Sole, 
tutti queili Scogli accenderfî da per 
tutto\, e fare fenz' alcun foccorfo delK 
^rte fuperbe , e magnifîche illumina- 
zioni , che non potrebbero recare alcu- 
no incomodo col loro calore. Voi fa- 

• * • * 

pete ancora , che in America vi fono 
alcuni Uccelli , che nelle ,tenebre fo- 
no si luminofi, ch'altri per leggere fer- 
yir fene potrebbe. Che fappiam noi , 



€c Marte «<wi ihhia un gran numefO 
îfi cpffti Ucccffi , che fûbîto 'vetiizta 
la notte , Il -fp^ndano xb ogni parte t 
t producano un imovo g^omo ? 

Non mi appago , Tiprefe h Marche** 

la , ne de' voftri Scogli , ne de* vo- 

IbiUccelli. Ciô fareHbe pur vago ; ma 

poichè laNaturahà dato tante Lune a 

"Saturno, ed a Giove, è un contraie*- 

gno che le Lune fieno neceflàrie. SarëL 

j aramolto contenta, die tutti i Moa. 

di hDutani xlalSoleiie aveflèro avuto , 

Te Marte «onfbflè venuto a'farci uaa 

«difpiacevole eccezzione. Ah ! voi non 

ci fiete ancora , io replicaî , Ce voi 

y'intrigafte di Filofôfîa più di quel che 

non fate , farefte pur coftretta ad aC- 

luefarvi a veder moite eccezzioni ne* 

* migUori^Siftemi. Vi è fempre quai- 

che cofa , che chi^ramente il affà al 

Siftema, e dopo anche qualche çofa^ 

che vi fi aggiufta corne fi puô , o che 

£ tralafcia ^ ïe fi difpera di poterne 



v^tSké a Ga{ia. Facetamo: lo fleflo dir 
Marte f. pokhè eglr vicne adx-ifboa* * 
cmror y, noir ii^ îàcàsk di lui: pià^ po^ 
rek Se nol foiSmo in Satumo t 
qoama me r avî g K a > d arreghgngfabe , il * 
yederd: (aUe- noflta tsefte durant la^ 
iMit, quel grande Ânello , che an« 
àttlte iis> ferma di' Semicircolo da un 
txsffoi aUTaltro <leli' Onz2K>nte , e chen 
Nmandandooi la liice del' Sale \ fa^ 
oeflè Teffetto di una Lu»a continua* 
E non) poniama noi aupche Abiisinti in- 
qttefiir gtandf Anedla , inten-uppe lap 
Mbrcbela ridmdt> f Benchè to fia di^' 
%oflo> &'n%>a^ , d'inviarnô ardita-^ 
àmittftt fufto , yi confeilb , che non^ 
mf &rffâ l^animo di porne in quefto^ 
AatlS&f piMhè mî pare un' abitazio^«* 
iNT tÉ*oppd fi^egolare. !&t quanto alte 
cRnfue pisti^itf Lune^ nooiî pu6 fffi' 
di' meao! dî> p6p<^àiie. Se pêrô^ P A-^ 
miàO'faSàij cameEtaluai-k^ibi^tftaaOj^^ 
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un Cerchio di Lune , che û feguîflero * 
molto vicine le une dell'altre , éfi aveA 
fera un moto uguale ; e che le dnque 
piccole Lune ibflèro fcappate via. da 
quefto gran Cerchîo» oh quanti IVIon* 
di nel Voitice di Saturno ! Siafi pur 
corne fi Yoglia , le Genti di Saturno . 
fono fempre da compiangere^ anche 
col fqccorfo dell' Anello* Egli dà.lo- . 
ro la luce , ma quai luce nella difUn^l 
za , in cui è dâl Sole ! Lo ileflo Sole ^ 
che veggono cento volte piii piccolo y 
che noi lo vediamo, non è per effi> 
che una piccola Stella ^ bianca» é pal*' . 
lida , che non hà fe non uno iplendo- 
re , ed un calore beh debole ; e fe. vol 
li ponefle ne' nofiri Pae(i più fireddi » 
nella Groelandia , nella Xapppiûax U. 
vedre Ae fudare a groilè goccie ^ e (pi«* 
rar di cal4p*< Se avefleroacqua, non 
ikrebbc acqua per effi , ma una jôc- 
jtra ji o un marmo ; e Tacqua arzeotet. 



^'(j^rhofà, thi tiiOTl fi agghîaecîaf ma? 
^ trtt ilbi , dîverrebbc tra effi dura;' 
corne i noflW DîamantS, 

Voi mî datte una[ idea di Sàturiio ^ 
die itir fe gfefare , dîfle la Mafcliefa ,' 
ôve pocô fà voi mi rîfcaldavattf , par-* 
fendomî' di Mercùrîo. Egli è ben d*uo- 
pô , io réplicat , ché i due Mbndi , che^ 
folio aille eftrémitâ. def gran Vortice 9 
fiano opjSofti iil tùtte le cofe, 

Gli Abitanti di Saturno , rîprefe la 
Marchefa, debbon^ efler ten favj , poi-< 
chè vt)l jtii avete dettJo , che tutti éraa 
jJazzi ïn Mefcurio. Se non fono bea 
iàvj , io riprefî , almeno , fecondb tutte 
fe aj)paren2e , fon ben flémmatici. Que-: 
iîà Gente non sa ci 6 die fia ridere 9 
jJrendfe femprte un giorno di tempo pet 
lîlpondere alla meiloma queffione , che 
te vienfatta, e ftînieïébbe fbffe Ca^^ 
tone Uticenfe troppo faceto , e troppo 
^ocofo. 

J\fi viehç un pcnfîcf o 2 diflela Mar- 

Piii 
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dieik : Tutti gli Abîtanti di Mcf dm<5 
fono vivâci ^ tutti quei di Saturno fono 
lenti. Fra di noi gli uni fono vivaci , 
gU altri lenti ; non ayverrebbe forfe 
<]uefta diverfîtà dalla iîtuazione délia 
iTerra , che è precifamente nel mezzo 
dcgli altri Mondi , e che noi parteci- 
piamo délie eftremità f Non vi è per 
gli uoihini un carattere fiflb, e de- 
terminato j gli uni fono fatti corne gli 
'Abitanti di Metcurio , gli altri come 
quelii di Saturno ^ e fianio un miilo di 
tutte le fpecie , che fi trovano negli 
altri Pianeti- Mi piace infinitamcnte 
quefta idea » io riprefi ; noi formiamo 
una raunanza si bizzarra y che fi po- 
trebbe credere , eflèr raccôlti dapiîi^ e 
più Mondi différent!. A quefto conto 
riefce comodo Teffer qui , ove fi veg- 
gono tutti gli altri Mondi in compea-^ 
dio. 

Almeno , replîcà l'a Marchefa , una 
ipomodità molta reale è quella^ che hà 
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il ûoûr et Monda, per la lua iituazîo* s 

ne ) di non eflèr ne cosi caldo , corne 

quello dr Mercurio , o dî Venere , ne 

cosi freddo , corne qaello di Giove , o 

di Satumo. In oltre noi fiamo pér 

Fappuntx) in una parte delk Terra , 

ave non fentiamo, ne Piecceflb de! 

caldo> , ne quello del freddo. Ed- m 

vero , fe im certo Filofofo randèv^ 

grazie alla Natura d'eflere Uomo , e 

Qon Befitia , Greco , e non Barbara, 

xo render nele voglio d'eflèr fu'l Pia- 

neta ilpiii temperato deir Univerfo ,' 

ed in uno de- luoghi il più temperato 

di quefto Pianeta. Se creder mi vo^ 

lefte^ Signora , io rifpofî, voi le ren- 

derefte grazie d'eflfer gîbvane, enon 

Vecchia ; giovane, e betla^ e non gio- 

yane , e brijtta j giov^e , e belIaPran- 

ccfe, e: non.giovane-, e bella Itàliana.' 

£cco ben* altri motîvi di riconofcen- 

za , e niaggiori di quelU ^ che> voi 

IÔxat;e (klk ^tuazioae del YoUrq VxiUH 
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ticé i o dalla tènsperatônr dblr VtiStcf 
VatCe. 

Mto Dio ! feplicè la Marche& / 
kfcîatemi aver rkonofcenza di tut-^ 
K> ,■ aoehe del* Voitice ove Soao' col*^ 
locata. Lef lûîfura deUa félicita «. che 
d è ftata cônceflk > è lien: piccc^ , e» 
aôn bifogha pe^dèrae nuila ; ed' èr 
htnt di aVere ânche per le coie menr 
Tagguardtevoli , e più cômiùii > wx 
gttfto y che le ponga tutte a firutto. 
Se amaffimo folo i piaceri vivi , po- 
chî fehe avrebbero , fi afpettdibero' 
gran tempo , e fi paghérebbero sp 
caro prezzo. Voi mi fate dunque^o-^ 
fcrta , io repUcai , che fe vi foflfero 
]propofU quefFi piaceri vivI j pur vi^ 
neorderefte de' Vorftti , e di me , ef 
che affatto afiktto non ci tratfcùre- 
refté f Si , riprgliè la Afarchefa , m^ 
&te che la Fiiofofia' mi pôrga fem* 
pfse nubvl piaceri. Almenô pef dô^ 
joani ^ io rif^ofi ^ fpei<6 cke^ aoh- vi^ 
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DuncheraoRO. Hà le Stelle FUTé, che 
' di gran limga forpalTàiio quaato fî è, 
da vol lîn' on veduto. 
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Ci^^ le S telle Fijfe fieno altrettanti 

Sois t ciafcheàuno àe^ j[uali 

illumina un Monio* 

nr A Marchedr- ttvA nma vera impa^ 
JL/zienzadâ fapere ctàyçhe dwer«-< 
rebbero le Scelle F^& Saraiino quelle 
abitate come i Pianeti/ efti mi diilê f 
Non lo faranno f Finalmente che ne 
faremo noi f Forfe voi Findovinere^ 
fie , fene aveile pur gran voglia j îa 
rifpofî. Le Stelle Fiflè non poflbna 
éflèr diflanti dalla Terra meno di ven^ 
tifette mila fei cento feilànta volte il 
tratto di quà al Sole , che è di tren-^ 
tatrè milioni di leghe ; e fe voi fa-' 
celle andare in collera qualche Aftro*^ 
oomo , le porrebbe anche più diiian'^ 
$e« La diiûnza dal Sole a Saturno * 



idie^è ^il Pbneta . il jiii k>]itaoo , noa S 

^e^di txi oeittx> tceota milioni di le^ 

-giie ; cià è un noUa» a petto deUn 

'diâanza del Sole » o délia Terra alfae 

SteUeFiffe.» e non>iî preade xiè pur 

& Imga di comparararla. La lodto 

4iiee , corne lo vedete» è molto mva^ 

e riT^endente. Se eflë h xtceveflete 

"dal Sole 9 €oavers€iiiie .che la ^ce*- 

^veâêro di già molto debole ^dopo jw 

iê, lungo tmtto ;iîurebbe dfaopo , die 

per un rifleffo 9 che jla iadsboUrdbbe 

-anche ai molto, eflèioek nnviaflèro 

<a quefta fte& diftanaa. iSaisbbe iin-: 

pôiSbife 9 che una Iwee , che aVxdbbe 

foSerto un rifleflb , oe i&tto per .due 

Vûlte un &mLcamminayicveflè la for- 

^sa, e la <vyracità , che hà.quella disUe 

&elie Fiilè* Eccok jdunqueiumindle 

-da per loro fteife 9 ^ tutte , peif dklo 

4n una parola y.altmttantlSoU. &.nqa 

tn'inganno , eTclamàla Manchefa , veg« 

£o ove v<H vdete condunuL Vcd ysh 



lete dirmi : Le Stelle Ftffè fana tam 
Soll; il nojho Sole è il centra di un Vor^ 
tice f che gira ad ejfo d^intomB ; or per^ 
tihi çiafcheduna Stella Fijfa non far à an^ 
àCeJfa il centro di un Vortice 9 cWavrà un 
rmtQ ad ejfa d^intorno f II nojbro Sole kà 
4dcupi Pianeti , çVejfo illumina s perché 
çiafcheduna Stella Fiffa. non avrà anchf 
effa i fuoi Pianed da illuminar^ f Noct 
faô aitro tla rifpondervi , io le diilî 9 
che ciô^ che Fedro rifpofe ad Enone* 
'^Tlu Vhai nominato. 

< Ma , m pfefe la Marchela , ecco VlX^ 

-niverfo û grande 9 che mi ci perdo ^ 

'non<s^ più dove mi fia , io non fon 

più nulla. Tutto farà divifb in Vor- 

-tici > gettati confuTamente gli umi 

'fra gli altri ? Ciafcbeduna Stella farà 

•il centro d'un Vortice, forfe cosi gran- 

<de che quello , ove noi fiamof Tut- 

•to quefto immenfo fpazio , che corn- 

prende il noflro Sole 9 e i noilri Pia- 

l^eti 9 non iarà che ona meaoma parte 

deU' 



\ 



idelP Unîvcrfo ? Altrettanti fimili fpai 
2j , quante vi fono Stelle Fiflè f Quc-ii 
ûo mi turba , mi confonde , mi fpa-i 
venta. £ quefto appunto y io rifpofî » 
mi pone a mio bell'agio. Quando il 
Cielo non cra che queila Volta tur- 
china , ove le Stelle erano inchiodate » 
rUniverfo mi fembrava cosi piccolo , 
e fiftretto , che io mi ci fenti va corne 
oppreilb ; ora che ii è dato iniSnità- 
mente maggiore ampiezza , e profon«> 
dità a quefla Volta , ripartendola ia 
mille , e mille Vortici , mi pare refpira. 
re con più libertà , ed eilère in un' aria 
più grande j e piu aperta ; ed in vero 
l'Univerfo hà un' altra magnificenza. 
LaNatura non hà rifparmiato nuUa nei 
produrlo , ed hà fatto una profufione 
di ricchezze degna affatto di eflà. Non 
poffiamo rapprefentarci cofa piiïi bella 
di quefto numéro prodigiofo di Vor- 
tici f il mezzo de' quali è occupato da 
un Sole 9 abc fa girare i Pianeti ad 



'H 



iit De* Mo ît i> i. 

êflb cFîntorno. Gfi Abitantî d'un Ka- 
iieta d'uno dî queffi mfiriitî Vortict 
veggono da ogni parte i Solî àé Vor- 
tici , da' qtraK fono cîrcondati j ma non 
è loro potEbîle il vecferne i Pîteeti , i 
quali non ayendo che una-debôle luce 
ïmprontata dal Sole , non^ la Anngcmo 
al di ià del loro Mondo* 

Voi ihi offrite , difle la Marchera ,• 
iina fpecre di profpettiva si lunga , 
che la" vîfta non puô raggîungerne il 
punto. Veggo diftintamente gli Abi- 
tanti délia Terra ; voi mi fate vedere 
în appreflb quei dèllà Luna , e degU 
altri Pîaneti del noftro Vortiee , aflàî 
chiaramente alla verità , ma meao di 
quei délia Terra ; dopo effi vengo- 
no gU Abitanti de' Pianeti degli- altrî 
Vortici. Vi confellb, che qiieftilbno a^ 
îatto nella più remota parte délia pro* 
fpettiva , e che per qualunque sfor- 
zo ,. ch'io faccîa per vederli , non li 
idircopro quafî punto» £d ia efietto 



fion fono eglino quad anmchiltî per 
i'efpreflîone ôçfTa , di cui voi fiete ob- 
bligato avvdlervi> parlando dî ei& ^ 
$iete coflretto di nominaîU gli Abi^ 
tand d'uno de' Pîanetî d'une di que-* 
ûi Vortici , il numéro de' quali è in« 
£nito. Voi medefîmo , a chi la nieide*' 
fiiRâ efprefiione conviene , confeflate 
fhe ' Bc^n iCaprefie quafî più riconofcerci 
1h mefezo di tanti Mondi. Quanto 3 
|ne , comincio a veder la Terra si ec« 
cc!fii¥ameate pîccola , che non credo 
aver* ommai più premura per colk ve- 
rm^ CèrtameAte , fe £ hà un cosi 
(im&u^t^ af dore per ingrandirfî , iè jS 
amcchinafio difisgnt fepra dkC^gpi , ft 
gli uomtni tanto û afiaticano , tutt^ 
ci6 nalbe dal non conolcere i Vortici» 
Ben preteôdo j ch^ la nsiarpîgn^a pror* 
&ti de' miel auim lumt , e quand^ 
sm verra rimpiraverata la HDtîa indo^ 
fcnza., 10 Tii^)an4erà j AhJ fe voi fti^ 
r^uà^ càefieoâU&dièFiffèJBc^ 
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credere ch'Aleflàndro non ne àbbxa 
avuto alcuna notizia j io replicai , poi« 
chè un certo Autore , che è di lènti* 
mento che la Luna fia abitata j dice 
molto feriamente , che non er a pofli- 
fAle^ che Ariftotile non aveilè una opt« 
nione si ragionevole ( corne mai una 
venta farebbe fcappata via ad Ari- 
ftotile f ) ma che non voile mai dif ne 
nulla per timoré d'inquîetare Aleflan- 
dro 9 che avrebbe menato fmanie nel 
vedere \m Mondo 9 che non avrebbe 
potuto conquiftare. Con più forte ra^ 
gione fegli (arebbe fatto miftero de* 
Vortici délie Stelle Fiflè , quando pure 
in quel tempo fene aveHè avuto noti« 
zia ; farebbe ftato un £&rgli aflai mal la 
corte ,'fe msà di elle fegli fofïè favel- 
lato. Quanto a me , che li conoico , 
fcen mi duole di non poter tirar' al- 
cun' utile dalla cognizione 9 che ne 
h6« Non guarifeono^ al più 9 féconde 
U vofbro ragionamento 9 che dell' am« 



ffoû. pRtifco 4i co^i i^i maji. Un po-. 
p>^^ di cjebolçzza p^r . cip ch'è bello ji 
eccoil xnio n^ak.; ne credo che i Vot- 
Jici vi .poflàn imlla.. GH ^tri MoadJ 
.virjeadottopiçcQ^ojjtte^opoftro, m* 
,iiQn:vi ;g]y^û«o punt^ ifêi bcigU op-- 
fihi, ftè una -beila Jbocqa , che b^piç^ 
pur iènçre Jl %p pr^jp a di^sttç^. 
.di tutti i Mpqdji)pQffil)iîi, 

ii'Ajnaore :è una, «((a ilrf na , rî?^ 
.41?ore ia.Mai:<4^>* ,Tjdeu49 ; .fi [ûy^ 

fQ(6.:r^Qaiigti iiocuwentpf^fimjM?. , A^ 
padatewi .pur. frappaw^tfp $ U.vojftrp. 
J^iflema. è bçn vero ? NoA.nu di0în>^ 
Jbte alcun^i Qoi^ ; projs^tto di g^^p 
4iiryîr î^. £egi^6. Pjai;mi fglatnente ^^ 
fOggiaifcO; fofte^n^pippQia ben Ifcggj^- 
«a conyerûea»^.. lI^a',S^IlA Fifè..^ 
â^uimimia da /e ftellà corne, il Sple ^ 
■fcifqgna Ain^ .<jh!^ fia pure coipp 

Il âole.4 /«'t icipiitïft ,*ie J'^ijna d'ijp 

Qii] 
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Mondo , e che abUa i fuoi Pianeti i 
che girino ail' intorno di efla. Quefta 
confeguenza è d'una neceflîtà afTolu- 
ta f Afcoltate , Signora ^ îo rifpofî , 
poichè noi fîamo d'umore di tramez-^ 
zar fempre qualche fcherzo di galante- 
TÎa nei noftri dîfcorfî più fèrj , i ra- 
^onamenti di Matematîca fono fatti 
corne PAmore. Voî non potreiîc coa- 
cedere ima si piccola cofa ad un'A- 
mante , che fiibito non bifogni pofcia 
concedergliene di vantaggîo , ed alla 
fine bifogna concéder tutto. Nel me^ 
deiîmo modo , menate buono ad un 
Matematico il menomo prîncipio » egli 
va fubito a tirarvene una confegaea- 
za , alla quale fàrete pur coftretta di 
acconfentire » e da quefla egli ne trai- 
ra anche un' altra , e malgrado di voi 
ileilà > vi condorrà a taie , ch'a pena 
potrefte crederlo» Quefté due forti 
dî Gente prendono fempre pi& di queir 
)o j che ipxo fi dà# Voî coav^te ^ 
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fche quando due cofe fono fimili in 

tutto ciô che veggo , pofla io crederle 

anche fimilt in ciô che io^ non veggo f 

fe non vi fia cofa d'altron<k , che mené 

impedifca. Dilàhô tratto^chelaLu* 

lia fofle abitata , perche fi râfibmiglia 

alla Terra j gli altri Pianed: perché û 

raflomig^iana alla Liuna^ Trovo che iq 

^teUê Fifle û raflbmigliano al noilro 

5ole; io loro attribuifco tutto ciô', 

ch'egli hà. Voi vi fiete troppo oltre 

impégnata , e non vi- è verfb di ritor^ 

tiare indietro ; conviene ûltare il foi^ 

fo & buona voglia;. Ma , diflè la Mar« 

che& 9 fui piede & quefta railbmi-i 

glîanza> che voi ponete fra le Stelle 

Fifle , e1 noftro Sole, è d*uopo , ché 

le Genti d'un' aJtro gran Vortice noîi 

le veggano (è non côme una piccola 

Stella Fiflâ, chef! moftra ad efli fi> 

lamente nel tempo délie loro notti. , > 

' Cià è fuor di dubbio , io rtfpofi. B 

iioâra Sole è co^ y^dno di aoI ià 



fomparâ^ione de' Spli^^gU akn Vc^ 
ttei) che la fua4uGe d^e avore ^ gU 
ccdû noftri infinitabieitte fia ^orW; 
delk Ibro* Koi.noa vecfiamô fir 0Q9 
tilb» qtiai\do lo: vedstmo, e qti^ftci* 
prevde &ipm Jtiztto ;. ma in un' fitj^^ 
Vortice è ;iicl' altroScHe., dic vi.fir 
gnoii^ggia , e quaAo ..i^asa prévale* 
ihpra il noAro, che yi.lappan&e fô^ 
£im6ate nelie nonl col rimaoènte dé- 
gli altri Soli ^âraiiMii , ciô èia. dirt: 
deUe Stelle Fiâè« VieaeiittaGca$0<oâ 
«flè à queila iimneola Vobta ddl Qkr 
Ib, e vi fa pas:^ diqui^dte'Oj'ià» O 
di qûalche Tqrou Quaiito à' Piàoeti': 
cHe giraino intùmo.di eflb ,. la noibra 
!rerra , per èf^mptô ^ non vadêndofi 
coà da lohiiiâno.^ oè jpure isiifî'penâit 
iuosi tamri SiqH fon0 SoU di gîorii^ 
fê* Vorlici , oxeifono idlogati^ e Sofii. 
di notte pcr tmi gli altri Vortici. 
JJlTei iorb Monde Xono gli nnichi oel* 

là loio Jjpecic^;^ /edidtceve ^ieiLtxuta 



non fervono fe non a far numéro* 
Non bifogna perô , riprefc la Mar- 
cheia , che i Mondi » tnalgrado taie 
ugualità 9 differifcano in mille eofè i 
imperocchè un fondo di raflbmigliaiv* 
ZSL non tralafcia di addure féco dlf« 
ferenze infinité ? 

Certamente, io riprefî^ ma la diffi^ 
coltà« di indovinare. Che sa io ? Un 
iVortice hà più Pianeti , che girano 
atVîntomo del fuo Sole y un' altro ne 
hà nueno. In uno vi fono Pianeti fui»* 
alterni, che girano ail* întorno deî Pia* 
neti più grandi ; nell' altro non vené 
fono punto. Qui fbno ttltti raccolti 
atl^ intorno del loro Sole » e fanno 
corne un piccold gruppo , al di là del 
quale fi ilende un lungo (pazio vuoto , 
che va finp a' Vortici vîcint ; altiroye 
elfi prendono il loro corfo verfo le 
eftremità del Vortice , e lafciano il 
mezzo vacuo. Ne dubito , che pollà 

« 

sflervi pure qualche Vortice d^ferto jj 
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e iênza Pianeti; altri , il Sole de' quali 
non ellèndo Del centio « abbia un \tro 
moto , e ttziforùùço i fuoi Ptaned j 
altri 9 i Pianeti <le' quali s'alzino, o 
s'abbaiCao a riguardo del loro Sole » 
per la mutazioae deir equtUbrio ^ che 
lî tiene fofpeiî. Finabnente , che vor« 
fefle dt più f- Eccont a baftauza per 
lin' Qomo , che non è mai \dtitQ da( 
fiu> Vortice. 

, Quefio è bea poco, rIfpo& laAlaf# 
dveTa 9 per I4 quantità 4e' Moodi. Oè 
che voi dite ^s^fi baila 5 xhe sper dui- 
gue, a ièi^ ed to 4i 4111 ne veggo a 

, Che iarebfae duiupie , * io Cog^nmEf 
(& vi fi diceflè , che vi iono moke at 
tre SteUe Fiffk okre quelle, che voi 
yedefi? j ch§ ço' QumocchiaJi lêoedic- 
icopre m nuflie^o ingnito , che nos^ 
fi V^goao çoçli occhi ; e .che io un^ 
fcda Co^elUzioae , nella quaie 00a 



^ndicx, fair txi^anâ oggidi tante 
quonte fenéwdetiafio per Tandâictro ia 
tutxsx il G»lo f 

Vr domando grazia, efi:laiiiè la Maf -^ 
ehdk , io n» t&xécf : voi mi caricate 
trop|io di Mondi , e di Yortici. Sà^qaeft 
cbe vi £erb0 , id ripcefî». Vot yedeta 
qisdla biancfaezza ^ cfaei fî nôuiiiia' lar 
f^tf Lama ; v^imnaginefdlie^iiiài ché 
fi fia f Uâa infinitàdi ptceole &elle îfN 
vifibiixagli occhi , per la loecypiccoler^ 
za , « feraîoate si preffi»: le uiir» deita 
^tre y che fembxano {cmnareufia^Ibla ^ 
e eontuina luoe. Vorrei cbe^ vcS ved» 
fie co' Caimoochiàli qn^ô fiMnnîcajQ 
di Afiri , e qnefta fensenza dx Mondi^ 
RafTembrano in qualche modo aUe Ifo^ 
le MaMiya» à. quelle dodicimilâ Ifo«« 
lette i o Banchîr di fabbiar, fèpcuoatt fa>» 
lamenté daCand^i di Mai^e, che quafî 
corne foffi faltar fi pôtfebberoi Coâ 
i piccoli Vortid délia Via Lattea fona 
81 compreâî'9 che parmir che da uq 



y 
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Mondo ad un* altro potrebbero gli 
Atntanti parlarlî , o anche darfi la ma- 
no. Credo almeno, che gli Uccelll 
dlNih Mondo paffino agevolmente ad 
un' altro \ e che vî fi pôflano adde^* 
ftrare i Colombi a portar le lettere , 
corne qui nel Levante ne recano da 
una Città ad un* aknu Quefii piccoli 
Mondi e£cono apparentemente dalla 
regola générale , per la quale un Sole 
fiel luo Vorticè , lubîto che appari- 
ée fcancella tutti i Soli ftranieri. Se 
voi fiete in uno di quefii piccoli Vox^ 
tici della Via Lattea , il voftro Sole 
non è quafi^ piii vicino di voi , e non 
faà fenfifailmente maggior forza su gli 
occhi voftri f che cento mila altri Soli 
de' piccoli Vortici vicini, Voi vedete 
adunque il voftro Cielo rifplendere 
di un numéro infinito di fuochi , che 
fono molto vicini gli uni agfli altri ,. 
e poco da voi diftanti. Allorchè voi 
fierdete di vifia il voâro Sole parti* 

colare , 
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tokre , vene rimane anche a fufficien-^' 
za 9 e la voftra notte iioa è meno il- 
luminata del giorno ^ almeno la di$e«« 
renza non pu6 eflèr fenfibile ; e per 
parlar più giuflo , voi non avete mai 
notte. Rimarrebbero ftupefatte le Gen« 
ti di quei M ondi , awezze corne fono 
ad una continua chiarezzai feveniflb 
lor detto , che vi fiano fventurati ^ 
che hannô vere notti , che cadono in 
profondiffime ténèbre , e che anche, 
quando gioifcono délia luce > veggo- 
no folamente un Sole. Ci riguarde-^ 
rcbber^ corne Enti difgraziati dalla 
Natura , e la noftra dura condizione li 
ferebbe fremer d'orrore. 

Non vi domando , diflè la Marche- 
fa , fe vi fiano Lune ne' Mondi délia 
Via Lattea , veggo bene , che non vi fa- 
rebbero di alcun* ijfo pei Pianeti prin* 
cipali j che non hanno notte , e che 
per altro girano tra fpazj troppo ri- 

ftrctti per imbarazzarfî di quefto fe-s 

R 
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gaito ^ FiattelS it^)iB}term. Ma &«' 
p^te voii bette , fch'a fbrza d6 lAolti'- ' 
plicarmi i 'Moncfi éosi liberalmehte , 
iflî fate (brgere tuia vera £fficoltà. I - 
.Vorticî , de' quàlî nôi vcdiaiho i SoU , 
tôccano 9 Vbrtice , ove noî feano. I 
Vortid fono rôtondi > non è egli ve- 
rô ? e cùmc mar tante Falle poflono 
toccarne ufia fola ? Vorrei pure im- 
magînarmelo ^ ma non poilb venirne 
a capo. 

Vi è moltilltmo Ipîrîto , 10 riïpofi,' 
sd avère quefta difficohà , ed ancor 
Itxoito a non poterla rifolvere ^^ichè 
è buoniffima in fe flefla 5 e nella ma- 
niera , çhe vôï la concepite , è fenza 
rifpofta ; e farebbe nota di poco fpi- 
rito iltrovar rîfpofte a ciô, che non 
ne hà alcuna. Se il noftro Yortice 
fofle délia figura di un Dado , avreb- 
be Tei faccie piane , e farebbe ben dî- 
verfo da una figura rotonda j fopra 
çiafcheduna di quelle faccie fî po-< 



tfebhe porre uaVoftice délia mede^ 
iîma figura» Se in vece M kï faccU 
piane ne avedeTenti , cinquanta , mit 
le 4 vi jQirebbero fino a mille Vortici ^ 
fhe pQ^rebbero poiàre Topra 41 dto ^ 
fiaG»h^<WQ<?. Topra una facâa ; e voi 
f:Q9i^^itde^ bene , che pià un corpo 
ha &çcie pian^ 3 cfajs lo determioana 
fl difUc^i pii^ A avvicinaad efTer ro. 
{oo(|q j if)| ii[H>dq che un Dîamante ta^ 
gUi^lkfaçcetle 4^ogni parte, fe Iç 
' /kcçel^e^foâèrp jj^olto t^ccole , ûireb^ 
h^ A"^ iÇ^V ro.tQnd©^ , ^he wa Perla 
^eUa Heilâ gif^dèi^za. I Yortici noii 
(bno ];elpndi, .dij^ în quefta, maniera; 
ivuiiita ûiia uiHnità di faccie a| di fu(>- 
pir, çia&hedvin^ délie <iiiaU porta ua^ 
f^9 Vbrfic0w Q}^fte faccie fono moV 
tp ifi^ttguaU j qui fona piii grandi » là 
ph ^ooie^ Per e£bnpio , le più pîcr 
cplQ 44 noftro.Vortiçe corrifppodono 
flUa Via Lafctea » e. ibflengono tum 
«Mi fîcçi)li MgadJk .$e dm Vorùçi» 
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che fono appoggîati Coprti due faccîe 
vicine , lalcino qualche vtioto fra di 
loro nella parte înfcriore , corne cià 
dee accadere fpefliiGmo , fubîto la Na« 
tura , che û cômpiace ai rî/parmiare 
H iito , rieropie ^uefto vuoW con uà 
pîccolo Vbrtice , cbn due , forfe coa 
mille > che non tl!concîano: jmnto gti 
altri > e non tralafcîano d'eflere una ^ 
due 9 o mille Mondi di più. Percid no! 
pofHamo vedere h)aggl6r qvLàntitk ai 
Mondî, che il noftro Vortice'nbn hà 
faccie per portarné; Scbmmétte^l 
ch'anchorchè qnefti piccoli 'Mondf 
non fieno ftatti fatti » che per eflêr 
gettati in qualche angolo dell* Uni- 
verfo , che farebbe rimafo înutik ^ 
benchè ii^o fconô&iutî agli altri 
:Mondi, che ftannb a lofo molto vU 
cini , pure non tralalcian d'efjer di lord 
fteflî molto content!. Son di effi fen- 
za fallo > quei piccoU Soli , che non S, 
fcuoprono > ^fe ^on^co' CannocchialLi 



4 cte ioBO io nha quantità co$i prâ* 
^ilJcfa, F\iwJmc»te tutti qwesfti Vç**- 
^i^î & f^uâanQ gU uni cogU 0^mû 
JW ^ > ^!f po0jbUe jL e co^e. è oè- 
cef&rio , che ciafcheduno giri .imtor* 
§M al Aîcf Sole fe^ea mifap iîto i ciaf- 
çhediiAO prende la iw^ieri (H.gttarcf, 
jçhe è la piu comoda > e la pià £^i)a 
ftelia. ii(tta?ione i in ciù fi ntrova. 
j^'ÎDÇî^mo inqu^shf i^ianiefà gHuiii 
Âe^ ali^ j 4Qmt le! xnoted W OmMh 
icKi ft ^«juttoo fçai«feievolinente W 
^1^ moybnenti* £|^i ^ {«rtmta ve» 
che operaiio anche gli uni contre, gK 
Ahri* Ogni Mond^y p^r.^l che ii 
jdice fh cçme un Pdlwe s çhe /i diê 
l^nderebbe « fe n^U' tsQvaâë qualch^ 
jiln^cçio y ma ^ Aibitp rerptnto du* 
JHoiKii vicmi , e rientra ta fe fieûb $ 
jindi ricominda aganfiarfi^ ed aipaHo 
j^maao fiegue a j^r lo fleflo^ Si fx^ 
tende da alcuni Filofofanti ^ c))e l|p 

Riij 
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lucé tremola , e non fen^rino fctntiJH 
lare talvolta , fe non perche i loro 
♦Vortici ipingono perpetuamente il nch 
ûro / c ne fono per]petuamefite . re^- 
i^inti. ^ . j 

Amo mottô tutté queflè idée , dî& 
la Marclîefk. Âmo quèfH Palk>ni , che 
il gonfiano, e fi (gonfianoad ogni mo- 
mento, e quefti Mondi , che lèmpre 
£ combattons j e fbpra tutto amo il 
vedere corne quefto eombattimento fa 
tra effi tin commercio di lucef , che è 
appareniemente il folb , ehe po^o 
•avère. , 

. Ne , n^ , iô ripf è(î , non è queflo 
il folow I Mcmdi vicini ci invtano tal 
volta a viiîtarey ed ânche ton qualche 
inagnîfîcenza« Ci Vengono di là le 
Comète , che (bno fempre ornate, o 
di una chioma Tifpletidente , o di una 
barba venerabile j o di una coda mae^ 
llofa. 
' Ah ^ che Députât! , difle 4a Maiw 



îdièfa ridendô . ! T. Ci ûatémmo^hei^ 
fenza k k>ro Vtfita ; quefta ad altro 
non ferye , che a farci paura^ Non 
ianno paura fe non* a' bambini 3 k> îq- 
Iplicai., p€^l loro ftraoftlirt^io ^ili^ 
paggio 9 oia.f bambini fôno m gran co* 
ipa^ :De Comète attro non: fôno , chè 
.Pianeti , che appaitengono ad un Vof- 
tieé vkîno. £iC avevano il lorô^ môtb 
vcrfp le Gxce&rtxmtk i^ ma queftb 
Vortice vetaendo forfediverfâni^ntte 
<oi;npre(Ib<., 2 è piit^ piano- nel baâb s 
ed è^l baflb che ci rignarda* Que- 
.fti Pianeti } che àvranno comindato 
ver^ Palto a maoverfi in cerchto, 
non prevedevano , ch^al baAo il Voi^ 
•tice lorcx mandierebbe , perché ivi 
^ueftoè. corne fchiàcciato^j eper cott» 
tînuare il lora moto circotare, è ne* 
ceilàrianiente'd'uopo ch*dfi entrtno in 
un^altro Vortice , che fuppôngo chte 
•fia U nofiro -, e^cheoie recidœo le* éftrô* 



ji ^ 'a nipstiKi <llaoi ; &jnè crèéétt 

<che vadano al di &fn di Samntd. 

£gli è pur. hecéfiàfio , per la prod»- 

.fioÛ diâanaa deik Stefie Ftâfe , che 

idopQ Sa/totùO'f.fiao dlé eflwi^ità d^ 

jAûàro Vorâ(ce s vt jia ittt grande ipa- 

2K) vaoto 9 e iiui^ Piamtî, I moAii 

.Acmki c» nmjMroveraito VikiatâHtà di 

.^ueftQgrlimde fpnto* Non dorrebbeœ 

pîù jaq^tarfeoe» iioi neabtàamotvo- 

LVat^ Tufo :: egU, è Kàppactanmitja xSfe' 

Pian^ ftmoifi» « ohe eatcano ne! no- 

IfitendQ ^ Aflè la. Manchefà ; Adi 
iion lor permettsamo di entrare Atoei 
^tt<9re del iiôftrcy Vortîce , e di mîu 
;lcfaiif!fi co' nc^ri Piaoed » fi ricevià^ 
A0> corne il grao Sigmnre ricevé gH 
Jk4ni>aiaa2en 5 fhe ^ fi ^iiiviàiio ; 0011 
.& lor l'oadm c& aUogîarli inCaniiâftii- 
«opofi » ma rdlasteite iii un Borgo àék^ 
4aCitià« Ablnamoi^ftilie qoeftodi ec»* 
4nHM «^Ptfimaidi^nfttfi^.ctaa 



rîcevono gli Âmbafciatori fenza ri- 
mandarne) eche noi non rîmandiamo 
noftri Pianett a* Mondî vicînî. 

A giudicare da tutte quefte coCe i 
repliée la Marche(à , noî fiamo bea 
iuperbi. Con tûtto ci6 noif $6^ ancor 
molto cio che cfedere lo ne debba* 
Quefli Pkinetî ftranieri hanna un' a-^ 
rpetto moitcv mtnaccevole coUe^ loro 
code » e colle l<»'abarbe , e fbrfe fono 
41 noi inviati peir itifiikarbi % in vecè 
*che i:noftfi ^Jche xixxi fonb fatti tielld 
«f{e0b modo ^ nem' farébbêro si projfff 
*ft £irfi temére % ({bando andalièro negK 
iifltari Mondi. 

. Le code , e ^ bàf be ^ io rirpofî ^ non 
ibno le .non pure apparenze. I. Pia^i^ 
neti firanieri 'lion differifeono in alcti» 
xol maniera da' noftri j ma nell' entrafè 
nel noftro Vortice , eflî prendono k 
codf , o la barba per una certa forte 
d'illuminazldne > che ricevono dal So^ 
ie^ e che fra di noi non è fi^ta pcis 
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Mi.ficuri s çht non ii tratUj cbe 4î 
una fpecie d'Ulunùnazioiie > la qual^ 
înâoviiieremo quandô che iia. Vprrei 
diiique » n^fe £i Marcheû , cbe U 
iiCEâro<Safiiriiaasida({è a prendereuiià 
ooda; oitfiaWlHi tn qwîch^aïkroVQn- 
tkrej e vi tnjettie& la, paura j e ib 
^y^to ; <i jdie.aifàPidQ 4opp depot- 
ékt qmBo tecrifaile. accQiafagnam»^* 
to^» nVwïBk a ripocfir çii i» odU» 
€QgU «lâirIHâncsti :, laÙe, fii& orakb- 
leifriaimoQLUé^ybi^ për hdV ib 
l&fpoii » àbè JX« d« pm dal ào&co 
Vortice. Vi h6 dettorurfè, cbefifii 
ml fifo> ore due Vor^cî ^^ ^ngono , 
4rHfi»ngûiio Tiugi: V§itxp ry credo cfiè 
40 çifil cattXYo mooient^ ùa poVcssD 
ftanetA .fia mol^ fieramënte SoaBo ^ 
m che i fiioi Abitwtt non ne fliano 
«Mglio, Ncâ d cre(&i]iia cflcr moho 
'iafeUd ^iiMmkr d appanfx una Co- 



Marchefa^ ella ci arreca tutti î.iud^' 

AKitaaâ con bnona âtuie* ^b pçè 

di^rertîr idi vainaggîo# ^ «a6^ il K|a-I 

tare in €ori htÈo tnôdo ai Vôraoeiir 

rioi tiit son t&Kmo giaoniEUa aii. 

ooAro, vi HieiiiaKio unâ.Tiu liiolttib 

te<Ëofii. Se gti Abitanti ^ima <m^, 

iMf â liaimb tacite ^À?tto da prev ede«î 

re^itléUipo deDorâ paft^gjgb Jiiel nà^, 

jftM Mo0ée> ) <}ud che liaiiiia .A gmi 

â(ttt> ^1 Vfliggia ai&imiEâtatfo ^gli akri 

MàtVfAtssmtntt cth , che vt vedcaimow 

tVoî difcojnirete 4|iNUitii^ prima tn Pi4^ 

neia ^ che iià im fxande AàdloiaHr 

tbfBO di eilbi (^cosi diûui feslb^ fn^ 

ki^ di Satosapu) Vedrete toi* «Â»ra 

PiMeta 9 idie jb hà quattf a jÀccott yr 

die lo iiegiiono* Puè afnehe dârfi i| 

cafey cbe vi fia Géitte deftkiata ad oiV 

lérvare 3 momeiito » tn <mî eattaiio^ 

iKèi^ Aoftio Manda , e che fubftQ-srH 

di I NmfùSak « i^AcoMp .^/e j c^Rf^ 



\ 



104- Dr M N'ù i: 

quel Marinai » che gridano > Terra ; 

Tara. 

Non accade ^lûique più penlâK » iô 
le diflî , ad eccitar cûnfpaffione in vc^ 
per gli Abitanti d'una Cometa ^ ma 
Ipero almeno che compiangerete qtiei 
die vivono inunVortice, il Sgle del 
quale venga ad eftinguûrii , e ché ref-^i 
tano in ixna ettrm notte« Che f tScUr 
ma la Marchela : i So]î fi eftingi^-«t 
no f Si , fenza alcun dubbiô ^ io ri- 
fyofu Gk Anûchi hanno vedutooel 
Cieloalcune Stelle Fii& , che noi noa 
vi vediamo piiu Queâi Soli haiino 
perduto il loro lume ;;grafade defola^ 
ziorie certamente in.tuttpil Vôrtioe ;,- 
D\ortaIità générale fopira tutti i Pîa- 
neti ; perché 5 cola faise fenza Sole f 
Quefia idea è troppo fanefta.^ ripre/0 
la Marchefa» Non vi farebbe egli quat^ 
die modo da riTparmiannela f Vi cUrâl 
fê^pi voleté, to riipofi, cioche^ di^^ 
foùù perlbne inolto fdentifiche.^ châlt 

quelle 



fjt^efte Stelle FiiTe » che fonô fparite^ 
non fono perclà eftinte i che Todo Soli j^ 
Iblamente per meta,, cloè à dire > che^ 
banno una meta oicurai e Takra lu-» 
minola ; che corne girano $ù k &dË. ^ 
<>ra ci piefeotano la meta Inminola» c 
che aUora U vediamo> ed ora la meta 
^fcura:, e che allofà non U vediama 
più, Secondo ogni apparenza la quinta 
Lona di Saturno è fatta cpsjl ^^ perché 
durante iioa parte délia fua revoluzio* 
ue , iî perde aflblutaniiente di. vifta^ e 
410A è che iia eilk allora più difiaote 
daUaTei;ra, al contrario, e^ ne à 
aile yçkp pm vicina , che la altri tem« 
pi, ne' quali iî.laicia vedere. E ben^*^ 
chà qûefta Lun^ iia un Pianeta , che 
(îa naturalinent^ di poco ifilievo pei 
un,3Qle> pure û puô ];>emfl[fmo. imma'' 
ginare nn. Sole , che fia in parte rico« 
perto di macchie fiffe , in vece che'l 
'noftro non ne hà che paflfeggiere* 
Kicevo 9 per complacervi y que^ 
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opîniône , che în fatti è pîù moderata 
delP altra, ma non poflb preîiderla y 
éhe pér rifpetto di alcune Stelle , che 
hanno tempi régolari per apparire , e- 
dîrparire , corne û è cominciato ad o£- 
fervare , altrimente i triezzt Soli non 
fofConb fuffifteî-e. Ma che diremo délie 
Stelie , fche fparifcono , ne fi lafcian 
più vedcre , ddpo il tempo , nel quale 
avrebbero dovuto certamente termi- 
Aare di girare fopra elle medefîmè ? 
Voi fietetroppo giufta per voler cô- 
ftringermî a credere , che fieno mezzf 
Soli , c?on tutto'cio farè anche uno 
rforzo a favor voftro. Qùefti Soli 
non il faranno eflinti , fi faranno fo'* 
lamente inoltrati nella immenfa pro- 
fondità del Cield , e noi non potrerao 
^ixi redérli ; in tal cafô il Vdrtice 
avrà feguîto il fùo Sole , e tutto vi 
ilarà bene. *Egli è vero che la mag- 
^ôr parte délie Stelle Fiflè non hà 
^ueftp motO| pe'l quale efle fi difcor 
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fiano da noi ; perché in ^Itri tempi 

dovrebbero rawicinarfene , c noi le 

vedremmo ora piîi grandi , ora pii 

piccole y ciô che non accade» Ma noi 

fupporremo , che non vi (la 9 fe non 

qualche piccolo Vorrice piii leggie^ 

ro , e più agile y rche s'inferifca fra gU 

altri j e &ccia alcuni giri , in termine 

de' quali rivenga , nel mentre che il 

numéro de'Vorticî refta immobile ; ma 

ecco pure una f(rana fventura» Vi fono 

alcune Stelle Fiffe , che vçngono a 

ferci moftra di eflè , che paflàno niolto 

tempo a non far' altro che apparire, e 

difparire , e finalmente difparifcono aï- 

fatto. Se foflèro mezzi Soli ricompa- 

rirebbero in tempi regolati ; e fe fof- 

fero Soli , che s'inoltraflèro troppo 

avanti nel Ciêlo , non difparirebbero 

che^una fola volta, per non ricompa- 

rire più per gran tempo* Prendete con 

coraggio , ^ignora , la voftra ri fol u- 

zione. Bifogna che qieile Stelle ûer 

Si) 
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DO Soli , che fi ofcurino a baflanza ^ 
per ceflare d'efler vifibili agU occhi 
noftrî \ dopo fi riaccendino , e final- 
mente fi eftinguano affatto. Corne 
mai un Sole puô egK ofcurarfî > ed 
efiinguerfi , difie la Marchefa , egli 
che in fè fteflb è una forgente di 
luce ? Il più fkcilniente del Mondo 9 
fecondo Cartefio ^ io rifpoïS. Eglî Nip- 
pon e , che le macchie del noftro Sole > 
eflèndo o fchiome , o nebbie 9 tSSt 
poflàno condenfarfi, unirfi parecthie 
infieme , attaccarfi le une aile alcre f 
fino a for mare întorno al Sole una 
cojteccia , che fenîpre vie pîù fi agu- 
menta^ ed addio il Sole. Se il Sole 
è un fuocô appiccato ad una materia 
folida , che lo nutrifce , la noftra con- 
dizione non ne è irrigHore ; la mate- 
ria fdKda fi ôonfumerà. Noi Fabbia- 
mo anche fcappata bella , per quel che 
Il dice. Il Sole è ftato pallidifiimo 
per lo ipazio di anni intieri 5 per 



e&mpo , nell^ anno , in cui fegui la 

morte di Cefare. Era la corteccia , 

che comînciava a formarfî j la forza 

del Sole la ruppe , e la dKHpô ; ma Te 

avefle continuato , noi eravamo per- 

.duti. Voi mi fate tremare , difle la 

Marchefa^ Ora ch'io sô l'importan- 

za délia pallidezza del Sole , credo che 

in vece di andar la mattina a vedere 

allô fpecchio fe fia io pallida , andrô a 

rimirare il Cielo , ed oflèrvare fe il 

Sole egli fteflb lo fia. Ah , Signora , 

îo rifpofi , datevi pace ; vi vuol pur 

gran tempo, per rovinare un Mondo. 

Ma finalmente , ella difïe , non yî 

vuole altro che tempo ? Vel confef- 

fo , io riprefi ; tutta quefta immenfa 

mafTa di materia , che compone TU- 

niverfo , è in un moto, perpetuo , e 

veruna dellè fue parti ne è interaraen- 

te efente , ed ogni volta che vi è mo- 

vimento in qualche parte , non vi ci 

fidate punto , è forza chç accada quai* 

Su] - 



ehe mutazione , fiafi lenta 9 iîaii profl-^ 
ta f ma fempre ne' tempi proporzio- 
nsLtï aU'effetto. Gli Antichi erano per 
vcrità ctirioiî d'immagïnarfi , che i 
Corpî celefli foflero di natura a ûoft 
variar giammai 9 p6rchè non gli avea- 
no veduti canpare/ Avevano effi avu- 
to il comodadi accertarfene coll' elpe- 
rienza. Gli Antichi erano giovani a. 
paragone di noi». Se le RoTe » che 
durano un fol giorno, facdïèro Ifto- 
rie 9 e fi lafciaflèro Memorîe le une 
aile altre, le primé avrebbero fatto il 
ritratto del loro Giardiniere d'una tal 
quale maniera ; e in ptti ai quindici 
milaetàdi Rofe, le altre ^ cheravreb- 
bero anche lafciato a queUe> ehe do- 
vcvano fueceder loro , non vt avreb- 
bero nulla cangiatOk Su quefto eïïè di-- 
Tebbero , N(h abbiamo fimpré vcduto fo^ 
fieffo Giardinîere , a memarîa di Rofe noir 
édtrijî l veduto, ehe lui 9 hi fuajiffira. 
ijlatafimpre quaU è al jpref^nte^ çq^ 



tamente nonmuore corne noi ; non vi ap^ 

parifee ne, pure la menoma mutafwne. Il 

ragionamefttx>.rfelleRofe fàrebbe eglî 

buono ? E pure avrçBBe maggior fon- 

damento dî quello , che faceano gfi 

Antîchi fu' Çorpî celefti. E quando 

anche non foflè accaduto alcun can- 

giamentd ne^ CxelT fin* al di d'oggî , 

quanda p^feflèrp fatti per durar fem-^ 

pre , (enza atcuna ^terazione , noa 

H credereT ancora; , çd afpettar Vor- 

Tei una pîh Ijungâ efperîenza* Dob- 

Biama noi iîabilire la noftrâ durata ,. 

che non è che d'un*' iftante , pèr lai 

mifura dî qualch* un' altra T E po- 

trebbefî^ dire , che cià che hà dura^ 

to centa mîla volte pîù cfî noi^ do- 

veffè duràr (ènipre f Non fi è cosi fà- 

cilnilsite etèrno. Converrebbe che 

una cofâ avefiè paflato moite età d'uo-^ 

Jiunî, Tuna dopo Paltfa ^ per eomin- 

. cîare a dare quàlche fegno d*imnior^ 

uaitL Verameate>: diHîb kMardbeO^ 



io veggo i Mondi ben lontaûi dal po? 
tervi pretendere. Non farei loro ne 
meno l'onore di paragonarli a. que- 
&o Giardiniere , che dura tanto , per 
rifpetto aile Rofe ; effi non fono fe 
non corne le Rofe fteflè , che nafco- 
no , e muojono in un giardino le une 
dopo le dtre ; perché io mi afpetto^ 
che fe le Stelle antiche difparifcono , 
ne appajano altre nuove ; è neceffario 
the fene riftabilifca la fpecie. Non vî 
è da temere , che perifca , io rifpofî* 
Akuni vi diranno , ch'effe altro non 
fono , che Soli > che fi awicinano di 
noi , dopo eflere Aate pur gran tempo 
j)er noi perdute nella profondità del 
Cielo. Altri vi diranno, che fono So- 
li , che fi fon difciolti da quella cro- 
fla ofcura , che già cominciava^ cir- 
condarli. Io per me credo facilmen- 
te , che tutto çi6 pofla eflere , ma 
credo anche , che PUniverfo poflà ef^ 
(ère ftato fatto in maniera . çhe vi fî 
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formeranno di tempo în tempo nuovî 

Soli. Perché la materia atta a fare 

un Sole non potrà , dopo eflère ftaf 

ta difperfa în varie parti , raunar-» 

fi în proceflo dt tempo în qualchc 

luogo , e gettar^ivi i fondameiiti d*ua 

nuovo Mondo f lo hô tanto più in- 

cîinazione a credere talî nuove pror- 

idûzziûni , quanto che quelle meglio 

corrifîpondono alF alta îdea > che h6 

délie opère délia Natura. Il fîxopo* 

Tere farebbe folamente rïftretto a faf 

Hafceré , * e morire ï Piajiett , o gll 

Animdii per una revohiii6he conti- 

liua f Sono perluafo , e V9Î anchè 

già la fiete , che efla pone în ufa 

quefto ffieflb potere fopra i Mondî , 

e che non lène cofta dî vantaggio«L 

Ma noi abbiamô fôpra tal particola^ 

re pîù che femplici îcongettute. H 

fatto fî ë> cheda cento anpi in quà»^ 

ad un di preflb , fi vede co' Cannoc* 

clsiali un Cielo tutto lauovo , e fco-* 



nofciuto agU Antichi. Poche fono 
le Coftellazioni , nelle qualî non /îa 
accaduto qualche cangiameAto fenli- 
bile ; ed ancor più che altrove nella 
Via Lattea , appunto corne fe in que- 
ilo formicajo di [»ccoli Mondi regnaf- 
fe il più di movimento « e d'inquie- 
tudine. Fer verità ^ di0ê la Marche^ 
fa, io trovo al prefente i Mondi, t 
Cieli , e i Corpi celefti si foggetti al 
çangiamento 5 che eccomene affatto 
diiîngannata. Difinganniamocene an** 
che meglio » fe voî voleté creder- 
inene 9 io replicai , non fene &ccia 
piii parola » si bene fiete già perve^ 
nuta ail' uldma Volta de' Cieli ; • 
per dirvi fe al di là vi iîeno ancora 
altre Stelle , converrebbemi eflèr più 
espace di quel ch'io fono. Ponetevî 
ancor Mondi , o non vene ponete > 
ciô dipende da voi. Quegrimmenfi 
Paefî invifîbili , che pofTpno eflere , 
o non eiTere ^ ed eifer quali noi ti 
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Vogliamo, fono l'Impero de Filofofî; 
a me ha&i ai aver condotto la voAra 
mente si iungî , che andar pollôno gli 
occhi voftri. 

Che ! efclamô la Marchefa , tutto 
il Siftema deir Univerfo è nella mis 
tèfta ! E fon gîà dorta ? Si , 10 repli- 
cai , voi lo fïete a baflanza , e voi lo 
fifcte col vantaggio di poter non cre- 
dere nuUa di quanto vi hô detto fino- 
ra , quando né avrete voglia. Vî chieg- 
gio Tolamente in guiderdoneddla mia 
fcggiera fetiéa , il non rimiràre giam-. 
mzi ne il Sôk ', ne il Cieloj ne Iç 
Stelle , fenza penlkre a me. 
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Glacçhè hb refo ccmo àl PubbUco £• 
quejli fUffonamentl , credo non dover^ 
fli pià nafconder naUa su quejia matt-- 
ria. Gïi daté contera d*un nmvo Ragio^ 
namemo » chefigul gran tempo dopo gU 
4iltri , ma çhefu preàfameote ddLiJieJpi 
Jpecie. Portera U nome di Sera , poiphè 
gU abri lo hanno portato,i val megUo, 

che'l tut^ Jiye^4 con tfR. mefiejmo tU 
iolo. 



f -• 



SERA 



*ï7 




SERA SE S TA. 

Nmvi fenftri , cbe fm ténfermanê 
quelU M frectienH Sj^iéna^ 
fnenti* Ûlthne Scoferte ^ chfon9 
jlate fatte net Cièlo. 

£Ra gratt tempo , che la Maiteheïa; 
ed io noh jparlavamo piùtfc'Mon-' 
di 9 anzi ccnliâciavamo a dimenticard 
di avçrââ mai ragioiiatof , quando andai 
un ^orno da lei , e vi entrai netl'ora' 
^punto 9 che due nomîtil di molto 
ingegno , ed aflai cofiofciuti tliel Mon-^ 
do » ufcivano di Tua cata. Voi beh ve-* 
dete y ella mi diflfe , fubito c6e (fi me il 
av vide , che viiita h6 r jcéVuta ôr* ora j 
vi confeflèro che quefta ini hà lafcià-^ 
to con qualche foi^tto f diie voi po- 
trefte avefmi guafto Tintelletto, Sa-^ 

rei ben gloriofo ^ io U nfpofl > d'àverof 

T 
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avuto tanto potere fopra di voi ; per- 
che credo che non fi poflà imprendere 
cofa aicuna più malagevole di que- 
fia. E pure temo , che non lo abbiate 
fêttOj ella foggiunfe. Non sa corne ci 
fiamo ^bbattud a ragionare de' Mondi, 
con quefti due uoniini , che fono uC- 
cîti poco fa ; e forfe malîziofamente 
hanno egUno introdotto tal difcor/b* 
Non h6 mancato di dir loro di botto 9 
che tutti i Piàneti erano abitati. Uûo 
di efli flfii hà detto , che era molto 
perfuafo , ch'io non lo credeva ; i(f 
con tutta Tingenuità poflibile gli hà 
pur foftenutô che lo credeva ; ma egli 
hà fempre prefo il mio dilcorfo quai 
finzioiie di perfotia , che fi voleva di- 
vertire ; ed hô credutOj che ciô che 
lo rendeva $1 pertinace a non yokr 
credemii su i miei proprj fèntinienti > 
fotk ch'egli ayea croppo flima di me , 
e che percià non mi riputaflè c^>ace 
4'ttM co$i flrana opinione» Per Talr 
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tro 9 che non mi ftimava tatito ^ mi 

hà creduto fulla mia parola. Perché 

dunque mî avete pofto in tefta una 

co(a , che la Gente 9 che mi flime non 

pùô credere ch*io foftenga dà dove- 

ro f Ma , Sîgnora, fe rrfpofi , perché 

foftenerla feriamente con perfone » 

che fou ficuro , che non entravano in 

alcun ragionamento , che fbfle im po-* 

CD ferio f In cotai guifa impegnar û 

debbono g\k Âbitanti de' Pianeti ? Ap^ 

paghiamoci- pure d'eflèr noi foli una 

piccola , e fcelta truppa ^ che lo cre- 

diamo , e non faeciamo' paleiî al Popo« 

lo i noftri miflerj. Come , efclamè^ la 

Marchefa , chiamate voi Popolo i due 

uonùni , che fono di- qui ufciti poco 

fa f Hanno- effi certamente molto in- 

gegno, iareplicai, ma non ragîonano 

giammai. L'intendenti ragionatori , 

che non û appagano di poco , li no» 

minerranno Popolo , fenza riguardo* 

I2a un' aitro csyito coftoro fene ven<* 

Jii 



ificano » col be&riî de' ragionaton i 
ed a me fembria un' ordine bene f):a« 
Ibilito 9 che ogni fpecie difpregi ci6 > 
-f he a lei manca. Converrebbe , Te fof- 
tt poiCbile , accomodarfî a dafchedu- 
aa ; meglio (arebbe fcherzare su gli 
Abitantî de' Pkneti con quefti due 
nomhii » pokhè eflt fanno feberzaie » 
che di ragtonarne > poichè non lo faa 
fure. Voi ne (arefle u&itt coUa loro 
ftima f ed i Piaaeti non vi avreb^o 
perdttto aè pure uno de^ lofo AU* 
tânti. Tradir la verilà » diflè la Mar«» 
chefii. Voi non aveU fior dî coieteo» 
sa, Vi confeflb^ io nfpofîj ckt aoa 
hd un gran zelo per finnli vertà » f 
che bea volontieri le facri&o aile me« 
nome comodità délia Socielju Veggo» 
per efempioi dofjide dip^ndei edon- 
de fempre dipenderà $ che l'opinione 
degli Abitanti de' Pianeti non fia cre» 
duta per cosi verifimile , che lo è : 
I Pianeti £ .prçfentano iempre ag}| 
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©cdii corne Corpi, che fpaRdono luce» 
e non corne diftefe Campagne , o vafte 
Praterie ;noi ben crederemmmo , chê 
lePrateHe, e te Campagne eflèr potre&- 
bero aBitate , ma non poflîamo credere 
abitati i Corpi lumînofî. La ragione 
cerca în darno di perfuaderci , che ne? 
Pianeti vi fono Campagne, e Prati j 
la ragione vièn troppo tardi , e la pri- 
ma occhîàta hà' fattb gia fopra di noî 
H fùo effetto prima- dî lei , e noi non 
Vogliamo piit afcoltarla j riguardiamo 
fëmplicemente i Pianeti corne Corpî 
luminofi, E poi , come fàrebbero fattî 
i loro Abitanti ? Converrebbe , che 
la noftra immagihazione ci rapprefe»- 
taflè ad un tratto fe loro- figure, ed 
eflS non lo puô ; il più corto è dî 
credere^, che i Pianeti non fono ab?- 
tati. Vorrefte voi, che pcr îftabilire 
gK Abitanti de' Pianeti , gl'intereflî dé" 
quali non m'importan molto, mi cimerf- 
ta© di attaccarc quelle due formicte^ 
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bili potenze 9 U Senfo , e Tlmmagina^ 
zione f St richiederebbe molto animQ 
per uaa taie tinprefa ; e non è facil co(a 
41 perfuadere agU uornini di awalerfi 
^Ua loFo ragione invece de' loro oc-» 
chL Veggo talora moite perfbne corn- 
petentemente ragionevoli per voler 
bencredere» dopo mille prove, che t 
Ptaoeti fieno Terre ; ma non credo*- 
na nella fte(& maniera, che credereb- 
t)ero , fe non li aveflèro veduti fotto 
una différente apparenza. Si rammen- 
tano fempre délia prima idea , che 
fene fono formata 9 e non la pofTon 
mai pienamente mutare. Sono quefte 
perlbne, che nel credere lanoflraopi- 
mone , fembrano pure farle grazia, e 
fevorirla fblamente per un certo piace* 
xp 9 che ià loro la fua fingolarità. 

£h che y interruppe la Marchefk , 
quefto non baâa per ima opinione , 
che oon è che verifimile ! Riraarre- 
ik pià ilupefatta^io npcdi x Te vi 
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jceffi , che il termine di verifimile è 
molto modeflo* Pwi femplicemen- 
te verifimile , che Aleffandro fia ftar 
to f Voi ne fiete certiflîma j e sii chç 
k flabilita quefta certezza ? Percha 
lie avete tutte le prove , che potete 
defiderare in fimil materia , e che non 
fi prefenta il menomo foggetto da 
jdubitarne , che fofpenda , e ritenga 
i'animo voftro ; giacchè al rimanent;c 
voi non avete mai veduto Aleflàndro» 
e voi non avete alcuna dimoftrazione 
matematica , per afCcurarvi che abbia 
dovuto effere. Ma che direfte voi , 
(è gli Abitanti de' Pianeti foflèro qua- 
fi nelio ftefla cafo f Non vi fi potreb- 
bero far vedere > ne voi potrete pre- 
tendere che quai propofizione mate*» 
matica vi fien dimoflrati. Ma voi ave- 
te tutte le prove > che fi poflbno de-^ 
fiderare in fimil cofa ; la rafibmiglian*- 
za intiera de^. Pianeti coUa Terra ^ che 
à f^it»tai llna^ffil^ij^ià d'imiaa^arjsî 



£ alcun' altro ufo y pel quale foflerô 
âati fatti ; la fecondità y e la magni- 
ficenza délia Natura; cerd riguariH'*» 
che fembra aver' avuti pe' bifognî 
de' loro Abhanti' : corne Faver dato 
Lune a' Pianett lontani dal Sole , e pià 
Lune a- più difianti ; e ciô che è impor- 
tant! (Gmo , tutto è da quefta parte > e 
ûulla- affiitto a favore- dell* altra ; e 
voi non potrefte immagînarvi il me*- 
nomo foggetto di- dubbio > fenza ri^ 
pigliare gli occhi , e l6 fpirito del'Po^ 
polo. Finalmente fuppofîb che gfi 
Abitanti de* Pianeti vi-fieno-, efli non 
potrebbero eflère a noi dinioflrati: cou 
più contrafegnt^ e contrafegni più fen-- 
iibili». Dopo queflo, ftà a vo^ il trat>- 
tarli corne cofa- pur amente verifimi- 
le. Ma voi non vorrelle , ripigliô là 
Marchefa ^ che cià fembrafTe d: me 
tanto fîcuro , quanto melo fembra 
rhe Aleflandro fia flèto f 'Non tanto j 
\ç> rifpofî i perché réb]>ene noi < afalÀfe^ 
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mo SU. gU Abitanti de' Pianeti tante 

prove > quante aver ne poiCamo nella 

fîtuazione , in cui iiamo p piire il nu« 

mero di quelle prove non è bea 

grande, lo fono per rinunziare agit 

Abitanti de' Pianeti , interruppe la 

Marchefa » non fapendo più in quai* 

ordine debba radëttarli nel mio qapo { 

fion fpno aifatto ficuri , ma fono pii!k 

çhe venfîmili ^ queâa m'imbaraz^f 

j(roppo. Pi |;razia ^ ia replicai ^ noa 

yi fgomentajte. GU OriuoU più comii^ 

m >. e più rozsi^fegnana le ore j ma 

quei fbU lavoratt con maggior maef-r 

tria fegjuao i minuti# Cosi aacora gU 

Ipiritî sM^che pxù ordinarj fentono beg 

laidifferenza > che vi è tra una feni« 

plice verifimilitudine ^ ed una certez« 

Zd, intiera ; nu i (bli fpiriti fublimi ^ 

e penetQuiti fentono il più t o'I meno 

délia certezza } o délia verifîmilita* 

dine , e ne additano , per cosi dire i 

nûnuti col loro giudizio. Ponete gli 
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Abitanti de* Pîanetî un poco al dt 
fbtto di Aleflandro , ma al di fôpra 
di molti punti d'iflorta , che non fono 
totalmente provatî , credo che là pof^ 
£i eiTere il lor luogo. Amo Pordine f 
diflè la Marchefa » e voi mi fate pia^ 
ccre di difporre le mie idée ; ma per- 
ché non vi fiete y ci di già dato que* 
fia cufa f Perché quando voî* credc^-^ 
rete gli Abitand de' Pianeti un poco 
più 9 o un poco meno ch'eilî non me- 
ritano , non vi farà gran maie , îo rî-: 
fpofi. Io fon ficuro che voi non cre- 
dete^ il moto délia Terra quanto do-: 
vrebbe eflèr creduto ; iîete voi per- 
ché si degna dt compaffione ? Oh,per 
quefto , elia rîfpofé , io fo il mfo éb- 
vere 9 e voi non avete nulta da rîn> 
proverarmi ; credo fermamente chela 
Terra gim. E pure io- non vi* hà det>- 
to lamîglior ragione, che-lb prova , 
io replicai. Ah ! efclamô la Marche- 
fi^ è un uadimento. Tavermi fittto cre^ 
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der le cofe con deboii prove* Voî 

non im giadicavate dûnque degna di 

creder sÀ buone ragioni f lo non vi 

provava le cofe 9 le xifpofi »' che con^ 

piccoli ragioôamend graû 9 ed ac*^ 

conci al voftro ufo : ne dovea forle 

impiegàre folidi , e robufti 9 corne fa 

aveifi dovuto convincere un Dottore j! 

Si 9 ^àiSCc la Marche£a , prendetemr 

prefehteôiente per iin Doctore , e ve- 

diamo pur quefla nuova prova àék 

moto délia Terra. 

Volonderi > io rîprefi 9 ecoola. Effk 

mi -place molto , forfe perché credo* 

di averla trovata ; b veggo perô ^i 

buona 9 e si naturale 9 che non ardi^ 

rei aiCcurarmi d'efTerne l'inventore* 

EgH è certo , che un' uomo dotto oC- 

énato , cht vi voleffe rifponderc , fa-^ 

rebbe cofirettoa parlar molto ; e que* 

fto èil fok) modo da far rimanér con« 

fufo un'uomo dotto. Bifogna o che tut-* 

ti iCorpi cdefii girino in ventiquataf^ 



\ 
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cre intomo alla Terra » o che la Terra 
girando fopra fe flefla in Tentiquat« 
tr* ote, attribttifca quefto moto a tot^ 
tî i' Corpi celeilî. Ma che elll abbia«* 
ao realmente qiiefhi nrohjaiot» di 
▼entiqiiattr' ore intomo alla Terra » 
flbn vi è ^Ci alcuna al Monde » che 
âblita meino npjaretiâa ^ b^ehâ Pim- 
poffibilità di qndlo non tagj^ in un* 
attinx> nella mente. Ttftà i Pianett 
£uno certamentele loro gi^ndi rivo» 
luzioni intorno al Sole ; ma quefte ri-^ 
Yoluziont fond fra tSk innginU , fé- 
conde le difianze , ove i Pîansti fono* 
dal Sole ; i piii loncaiii fanno i loro 
c(i>rfî in maggior ten^ ; il che è; 
moito naturak* Queff ordine fi q(^ 
ierva anche fra i piccoli Ptaneti (ub-* 
alterm , che giiano ihtomo ad un ffoua^ 
de. Le quattro Lnne di Giove^ >le dn* 
que di Saturno ^ ianno i knro dccolt 
in ptii , o meno tempo intorno al loro 
^ran Piancta j» iccoodo che f^ fono 
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più 5 o meno diftanti. In oltre , egli 
è certo che i Pianeti hanno moti fu , 
loro propr j centri , e quefii moti fono 
anche ineguali ; non fi sa bene che 
regolar poilà quefia inegualità , fe la 
différente grandezza de' Pianeti > o la 
loro différente foUdità , o la différen- 
te velocità dé' Vortici particolari ; 
che li racchiudono , e délie materie 
liquide , su le quali fono portati ; ma 
finalmente Tinegualità è certifluna ; 
ed in générale Fordine délia Natura è 
taie , che tutto ci6 ch'è comune a 
piîi cofe , fi trova nello flefTo tempo 
variato con differenze particolari. 

V^intendo, interruppe laMarchefa, 
e credo che abbiate ragione. Si , io 
fon pure del parer voflro j fe i Pia- 
neti giraflèro intorno alla Terra , gi- 
rerebbero in tempi ineguali , ftcon- 
do le loro diftanze » corne lo fanno in* 
torno al Sole. Non voleté voi dir 
queflo f Per Tappimto , Signora , io 
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ripreiî ; le loro diftanze ineguali , ri-- 
^tto alla Terra , dovrebbero pro- 
durre diflferenze in quefto pretefo mo» 
to intorno di ef& ; e le Stelle FiC- 
fe , che fono cosi prodigiofamente lon- 
tane da noi , cosi elevate al di fopra 
di tutto ciô , che potrebbe avère ail* 
intorno di noi un moto générale , al- 
meno iituate in luogo , ove quefto mo- 
to dovrebbe eflèr pur troppo indcbo- 
lito, non yi farebbe molta apparenza^ 
ch'elTe non girerebbero intorno di ndl 
inventiquattr'ore, corne laLuna^ che 
ci è Si vicina ? Le Comète , che fono 
ftraniere nel noftro Vortice , che vî 
tengono vie si difFerenti le une dalle 
altre , che hanno anche si différent! 
velocità , non dovrebbero pur' eflè- 
re efenti di girare tutte intorno di noî 
in quefto medefimo tempo di venti-- 
quattr'ore f Ma nô , Pianeti , Stelle 
Ftfle , Comète , tutto gîrerà in ven- 
tiquattr'ore intorno alla Terra. Pure 
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fe îa quefti moti vi fofle qualche rai. 

nuto di differenza , potremmo conten» 

tarcene ; ma effi faranno tutti délia 

più efatta ugualità , o piuttoAo della 

fola ugualità efatta, che pofTa eiTere 

al Mondo ; fenza un minuto di piii , o 

di meno. Per verità , cio deve eilère 

cltre modo fofpetto. 

Oh , diile la Marchefa » poichè è 

poffibile che quefta grande ugualità 

non fia che nella noilra immaginazio- 

ne , io fono più che fleura , che efla 

non è fuori di là. Hô piacere , che 

una cofa , che non è di gufto della 

Natura , ricada intieramente fopra di 

noi , e che efla ne fia difcolpata, av- 

vegnachè quefio abbia da eflère a fpe- 

(e noilre. Per me , io ripigliai , fono 

cosi nemico della ugualità perfetta , 

che non ben mi appago^ che tutti i 

giri , che la Terra fa ogni giorno fo- 

pra fe ilefla 5 fleno precifamente di 

ventiquattr' ou , e fempre uguali gli 

Vij 
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tinî aglî altrî ; crcdcrei volontierî , 
che \i foflfero dclle dîfferenze^ Délie 
differenze > efclamô la Marchefa ! E 
î noflri Pendulî non moftrano forfe 
una intiera cgualità ? Oh , io rifpofî , 
ricufo i Pendulî ; effi non poflbno eC» 
fere compiutamente giuili , e quando 
anche talvolta lo foflero , indicando 
che un giro di ventiquattr' ore folle 
più lungo , o più corto di un' altro ^ 
il amerà meglio crederli fregolad » 
che fofpettare la Terra di qualche ir- 
regolarità nelle fue rivoluzioni. Ecco 
un curiofo rifpetto , che fî hà per et 
fa , non mi fiderei più alla Terra , che 
ad un Pendulo ; le ftéflè cofe prefs'a 
poco , che difordînano Funo , porran- 
no in difordine Paîtra ; credo fola- 
mente , che fî richiegga più tempo 
alla Terra , che ad un Pendulo per di- 
fordinarfi fenfibilmente ; ecco il folo 
vantaggîo , che lefi puô concedere. 
Non potrebbe ellk a poco a poco av- 



s £ R A S E S T A. 233 

vîcînarfi al Sole ? Ed allora trovan- 
dofi in Ittogo , ove la materia folle 
più agitata , e'I moto più rapido , ef- 
fa farebbe in minor tempo la fua dop- 
pia rivoluzione , ed intorno al Sole ^ 
ed intorno a fe ftefla. Gli anni , e' gior- 
ni farebbero più corti', ma non po- 
tremmo accorgercene , perché non iî 
tralafcierebbe di ripartire fempre glî 
anni in trecento fe/fantacinque giornî^ 
e i gioïni in ventiquattr' ore. Cosl *' 
fenza viver pià lungo tempo di quel 
che viviamo prefentemente , fi vive- 
rebbc un maggior numéro di anni ; e 
per Poppofto , che la Terra fi allon- 
tani dal Sole , vîvremmo un minor 
numéro diannî, e non vivremmo.me- 
no. Vi è moka apparenza , difle la 
Marchefa , che quando ci6 foiïè , una 
luhga ferie di fecoli non produrrebbe 
che ben piccole differenze. Ne con- 
vengo , io rifpofî , la condotta délia 
Natura aon è precipitofa , e'I fuo me-^ 

Viij^ 
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todo è di condurre tutto per gradî ^ 
che non fono fenfibili , le non ne' can- 
giamenti molto pronti , e molto facilî. 
Appena fiamo noi capaci di awedercî 
di quello délie Stagioni ; per gli altri^, 
che û fanno con una certa lentezza ; 
pochi Ton quelli , che non ci fcappan 
via. E pure tutto è in un moto K:on- 
tinuo , e per confeguenza tutto can- 
gia ; e fino ad una certa Donzella > 
che fu veduta nella Luna oôi Cannoc* 
chiali , da quarant'anni in circa > fi à 
confiderabilmente invecchiata. Ave- 
va prima un' affai bel vifo ; ora le 
fue guancie fi fono incavate" , il Tua 
nafo fi è allongato , il fiK) fronte , e'I 
fuo mento fporgono in fuori , in mo-» 
do che tutte le fue vaghezze fono fva- 
nite , e chè fi terne anche de' fuoi 
giornî, ^ 

Voi vi burlate , înterruppe la Mar- 
chcfa f Non è una favola , io riprefi. 
Si vedea nella Luna una figura fîngdr^ 
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lare » che aveva l'aria d'una tefta dt 
Donna , che ufciva da quegli fcogli ^ 
ed è awenuto qualche cangiamento 
in quel luogo. Qualche pezzo di Mon- 
tagna è çaduto 9 che hà lafciate fco- 
perte trè punte , che non poflbno fer- 
vire ad altro , che a comporre un fron* 
te 9 un nafo , ed un mento da vecchia* 
Non pare , diflè la Marchefa , che vi 
fia un deftino maliziofo , che ne l'ab« 
bia particdhrmente colla bellezza ?, 
In tutta la Luna egli non è andato 
ad attaccare fe non queila Donzella. 
Forfe in ricompenza , io replicai , t 
cangîamenti, che accadono fopra la 
noftraTerra , rendan più vago qualche 
vifo , che le Genti della Luna vi veg- 
gono ; intendo qualche vifo alla- ma-i 
niera della Luna , perché ognuno tra<* 
fporta fopra gli oggetti quelle idée ji 
délie quali è ripieno. I noftri Aftro- 
nomi veggono fopra }a Luna volti di 
Donzçlle s pQtrebb' efTere > che Iq 



Donne» che û ^pUca&ro ad oilèrva^ 
te, vi vedrebbero beili vtfî d'uoimnL 
lo non sô, Signora» fe non vi ci ve« 
drei. Confeilb , diilè la Marchefa, che 
non potrci far di mena di aver' obbli- 
gaâone a chi mi trovaile cola su ; ma 
ritorno a ci6, che poco fa mi diceva- 
te i accadon pure fulla Terra cangia^ 
menti confiderabili f 

Vi è molta apparcnza , io rîpofî , 
che ne fieno accaduti, Diverfe mon- 
tagne elevate, e moho diftanti dal 
Mare y hanno grandi letti di Concht- 
glie aile loro radici , che addttano ne- 
ceflàriamente , che Pacqua le abbia al- 
tre volte coperte» Sovente , anche 
ben lungi dal Mare , fi trovano Piè- 
tre 9 entro le quali fono Pefci impie- 
triti. Chi pud mai averti là pofti , fe il 
Mare non vi è ftato ? Le Favole di- 
cono, che Ercole feparaile colle fue 
aiani due Montagne , Calpe , ed Abila j 
$he eifendo fituate fira TAfricaj e la 
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Spagna , arreftavano TOccano , e che 
* lubito il Mare entrafle con impetuofità 
ncUe Terre , e fece quefto gran Gol- 
fo, che vien chiamato il Mediterra- 
neo. Le Favole non fano totalmente 
Favole , fono Iftorie de' tempi piii 
antichi ^ ma che fbno ftate sformate ^ 
o dalP ignoranza^ de' Popoli , o dalPi 
amore ch'eflî avevano pe'l meraviglicv 
A> , antichiffime malattie degli uoniini« 
Che Ercole abbia feparate due Mon- 
tagne colle fue mani , non è troppo 
da credere ; ma che nel tempo di quai- 
che 'Êrcole , eflèndovene di quefto 
nome cinquanta^ POceano abbia af- 
fondato due Montagne più deboli del-* 
le altre , forfe colP ajuto di qualche 
tremuoto , e iiafi get^to fra P£uro« 
pa, e TAfrica, lo crederei facilmente* 
ÂUora si che gli Abitanti délia Luna 
videro ad un tratto apparire fuUa no-i 
fira Terra una bella macchia ; poichà 
yoi f^ete , Signora , che i Mari fong 
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macchie. Almeno il comun parère è , 
che la Sicilia fia ftata feparata dalF Ita- 
lia , e Cipro dalla Siria. Si fono tal 
volta formate nel Mare nuove Ifole ; 
i tremuoti banno rovinato Monta- 
gne ; ne hanno fatto nafcer délie al-- 
tre , ed hanno cangiato il corfo de' 
Fiunii. I Filolbfi ci &nno temere , 
che'l Regn6 di Napoli , e la Sicilia » 
ciie fono terre appoggiate fopra ^aa. 
di Volte fotterranee , ripiene di Sol- 
fo 9 non debbano un giorno , o l'altra 
roviçare , qnando qilefte Vc^te noniàr» 
sanno ph af&t ford per refiitere d^ 
fitochi 9 ch'eflè rinchiudono , e che 
prefentemente efalano da fptragli, co« 
ne fono il Vefuvio ^ e l^tna. Eccone 
a baftanza per diveriSficare un poco lo 
Spettacolo , che noi diamo agli Abi^ 
tatori délia Luna. 

Amerei molto meglio , àitEt laMar* 
dieu 9 che li anno^affimo , dando loro 
fempre il medefimo fpettacolo ;» che 
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dîvertirli colla rovina di Provincie* 
Cio farebbe anche un nuUa , îo rî- 
pigliai , a petto di quel che accade ia 
Giove. Appajono fulla fua fupefficie 
corne Fafcie , che lo cingono d'ogrf 
intomo , e che fembran diftinte le une 
dalle altre , o certi fpazj , che fono fra 
effe^ pe' différent! gradi di chiarezza, e 
di ofcurità, Quefte fonoTerre , e Mari , 
o finalmente grandi parti délia (uperfî-* 
cie di Giove , tutte altresi tra eflè diffe* 
renti. Ora quefte Fafcie fi riftringono ; 
orafi allargano ; tal volta s'interrompe- 
no ; e dopo fi riunilcono ; fene forma- 
no nuove in diverfi luoghi , e fene fcan- 
cellano ; e tutti quefti cangiamenti 9 
fenfibili folamente a' noftri migliori 
Cannocchiali > fono in efli fteifi più 
confîderabili che fe il noftro Oceano 
inondafle tutta la Terra ferma , -e la* 
fcialfe in fuo luogo nuovi Continentî. 
Se gli Âbitanti di Giove non fono Anu 
jKbj , per yivçre egualmente fulla Ter- 
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ra, e nell' Acqua, non fapreiben dire 
ci6 che diverranno. Vcggonfi fîmilmen^ 
te fulla Ëiccia di Marte grandi cangia-i 
menti , ed anche da un mefe ad altro. In 
81 brève tempo Mari ricoprono vafti 
Continenti , o û ritirano per un fluflb , 
e rifluflb , iniinitamente più violento 
del noftro ; fe non è quefto , almeno à 
qualche cofa di équivalente. Il no/lro 
Pianeta è ben tranquillo in compara- 
zione di quefti due » e noi abbiamo 
molto da lodarcene ; ed anche mag-- 
giormente , s*egli è vero che in Giove 
vi Heno fiati Paefi , grandi come tut* 
ta FEuropa , incendiati. Incendiati ! 
efclamô la Marchefa ; quefta farebbe 
una nuova cônfiderabile. Confîderabi- 
liffima , io rifpofi. Si è veduto in Gio- 
ve , fono forfe venti anni , una lunga 
luce,'più rifplendente che il rima- 
nente del Corpo del Pianeta. Noi ab- 
biamo avuto tra noi de' Diluvj , ma 
di rado i forfe che in Giove han- 

/ no 
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Ao anche- raramente grandi Incéndj , 
fenza pregiudîzio de' Diluvj , che vî 
fono coiÀunî. Ma comunque fi fia » 
quefta lace di Giove non è in oiod^ 
alcuno da paragonarfi ad un'altra , che 
fecondo le appâreftze è non meno an- 
tica del Mondp , e che pure non érafî 
mai veduta, Conie puô far mai una 
tuce per nafconderfî , diffe la Marche- 
fa f Vi vuole un' arte fîngolare. 

Quefta luce , io riprefî , noft appa-; 
rîfce che nel tempo de* Crepufcoli , 
îrt modo che il più délie volte fono 
âffai lunghi , e fôiti per coprirla , e 
cht quandô effi poffono lafciarla ap- 
parire , o i vâpori dêll' Orizzonte la 
involano , o éffa è si poco fenfîbile > 
che fenza eflere fommamente efatto, 
fi prende per gli fteflî Crepufcoli. Ma 
finalmente da trent'anni in qua è ftatâ 
deftamente fcoperta , ed hà fatto per 
qualche tempo le delizie degli Aftro- 

homi , la curiofità de' quali avea bi* 

X 
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fogno di eilèr rifvegliata da qualche 
cofa d'una nuova fpecie. Quando an- 
che aveflero fcoperto nuovi Pianetî 
fubaltemi , non ne farebbero flati mot 
£ ; le ultime due Lune di Saturno , 
per efempio , non hanno eccitato in 
ein tanto piacere , quanto i Sateiliti 9 
o le Lune di Giove : d awezziamo a 
tutto. Si vede dunque un Mefe avari- 
ti , ed un mefe dopo TEquinozio dî 
Marzo , allorchè il Sole è tramonta- 
to , el Crepufcolo terminato , una 
certa luce bîanchiccia , che rafTomi^ 
glia ad una coda di Cometa ; quefia 
il vede avanti il levar del Sole , e 
avanti il Crepufcolo verfo TEquino- 
zio di Settembre ; e verfo il Solftizio 
dlnverno , fi vede fera , e mattina ; da 
quefto tempo in fuori eflà non puô , 
come io vi h6 detto difciogUerfi de*, 
Crepufcoli , che hanno troppa forza , 
e troppa durata ; poichè fi fuppone , 

ch'eflk fempre fuflîfta, e Tapparenza yi 



è tutta intiera. Si comincia a conget- 
turare , che quefta fia prodotta da-qual- 
che grand' ammaffo di materia alquan- 
to denfa> checircondail-Solè finoàd 
una certa mifura ; la maggior. parte 
de' fuoi raggi trapaflàno quefto ricin?- 
to , e vengono a noi in linea diretta j 
>iia vene fono di quelli , che dando a 
ferire cqntro la fuperficie interiore di 
qitefia materia , ne fono rinviati verfo 
ai noi , e vi giungono quando i raggî 
diretti , o non poffono ancora arnvar- 
ci la mattina , p non pofTono più per- 
venirci la fera. Corne quefti raggi 
rifleili partono da più alto , che i rag- 
gi diretti y noi dobbiamo averli piut- 
toflo, e perderli più tardi. 

Quindi , deggio difdirmi di ciô ch*lo 
vi avca detto , che la Luna non do- 
veflè aver Crepufcoli , per mancan* 
ea- d'un' aria denfa , che la circondi y 
corne avviene alla Terra. Eflà non 
yi perderà nulla ; i fuoi Crepufcoli le 

Xij 
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verranno da quefta fperic d'aria detw 
ia , che circonda il Sole , e che ne 
xinvia i raggi in Itioghi^ ove quel 
che partono direttaiDente da eflb an* 
dar non poHbno. Ma ecco ancora , 
difle la Marchefa, afficurati i Crépue 
coli per tutti i Pianeti^ che non avran* 
no bifogno d'effèP avviluppati ciaf- 
cheduno d'un' aria dénia ^ poichè 
quella unicamente , çhe circonda il 
Sole puô fare quefto eSètto gênerai^* 
mente per tutti i Pianeti , che Ibno 
Jiel Vortice. Crederei bcn volontic-» 
lïi che fecondo l'inçliQazÎQne > che 
conofco nella Natura ail' econonûa » 
eflà non fî foHè awaluta ch0 di que* 
fto folo mezzo. Con tutto ci6, io rc* 
piicai , non oftante quefia economia » 
vi farebbero , rifpetto alla noilra Ter* 
ra , due cagioni di Crepufcoli> Tuna 
délie quâli y che è l'aria denfa del So« 
le 9 diverrebbe affai inutile 9 e non po* 
trebbe elTere che un'oggetto di corior 
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"fità per gli Abitanti delP OJfervatorioi 

Ma. bifogna dir tutto ; puô eflere che 

non vi fia fe non la Terra , che fpin-s 

ga fuor di fe vapôri , ed efalazioni af- 

fài denfè per produrre i CrepufcoU ; 

e la Natura avrà avuto ragione dî 

prowedere con un mczzo générale 

a' bifogni di tutti gli altrî Pianeti , 

che faranno , per cosi dire ,' più purî , 

e le evaporazioni de* quali faranno ' 

più fottili. Noi fiamo forfe fra tutti 

gli Abitanti de' Mondi del noftroVor- 

tîce qucUi , a' quali convenga darea 

refpirare Taria la più groffolana , e la 

più denfa. Con quai difprezzo ci ri^ 

guarderebbero gli Abitanti degli altri 

Pianeti 3 fe fapefTero quefto ? 

' Avrebbero torto , difïè la Marche-r 

fa , non fiamo degni di difprezzo per 

cflère noi circondati da un* aria den-* 

fa, poichè il Sole ftefïb ne hà una 

che lo circonda. Ditemi di grazia^ 

Gucff aria non è prodotta da certi va-* 

X 11} 



î4^ -^ ^' M o s V i. 

porî, che voi mi avete detto altré 
volte , che ufcivano dal Sole , e non 
ferve eflà a rompere la prima forza dé* 
raggi, che forfe farcbbe ftata eccef- 
fiva f Capifco che'l Sole potrebbe eP 
fer naturalmente velato, per efler più 
proporzionato a' noArî ufi. Ecço , Su 
gnora , io rifpofi , un piccolo princi* 
pio di Siftema , che voi avete forma- 
te aflai felicemente. Vi fi potrebbe 
agg^ungere, che quefti vapori produr- 
f ebbero fpecie di pïoggie > che rica- 
derebbero nel Sole per rinfrefcarlo , 
nella ftefla guifa , che aile volte gôt- 
tafi Facqua in una focina , il Aioca 
délia quale.foflêtroppaardente. Noa 
vi è nulla , che non fi debba prefu- 
mère dalla fagacità délia Natura ; ma 
effa hà mi' altra forte di fagacità tutta 
particoiare per nafcoadei^fi a noi , e 
non dobbiamo facilmente lufingarcî di 
^vere indovinato la fua maniera di ope- 
jrare^ ne tampoco i fuoii dif^gni« S\i^\ 
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ïâtto ai nuove Scoperte , non dobbia-i 
mo troppo affrettarci .di ragionare f 
benchè fene abbia pur fempre gran-? 
diflîmavoglia,.ed i veri Filofofi fono 
corne gli Elefanti , che camminando 
non pofano mai il fecondo piede a tèr-p 
ra , che il primo non vi fia bene a0cH 
dâto. La comparazione mi fembra 
tanto più giufta , foggiunfe la Marr 
chefa, quanto che il merito di queflq 
due fpecie , Elefanti ^ e Filofofi , non 
confifte in verun cont;o nelle graziq 
efteriori. Çonfento che npi imniitia- 
mo il giudizio degli uni , e degU air 
tri ; datemi ancora qualche notizia 
délie ultime Scoperte , ed io vi pro- 
metto di non coôruir mai SiAema al^ 
cuno frettolofamente. * 

Io vi hà dqtto tutte le nuove che 
çô dçl Cielo , ne credo che vene iîeno 
pià frefche. Mi difpiace che quefle 
lion fi^no cosl ftupende, e meravi-^ 
^Sife^ SfeQ,4çwe Q%y^oni , qh'iq 
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leggeva Faltro di in un compendio de^ 
gli Annali délia Cina fcritto in Lati-* 
no. Vi il veggono migliaja di Stelle 
per volta , che cadono dal Cielo nel 
Mare con un gran fracaflb , o che fi 
difciolgono in pioggia ; ne quefto 
è Aato veduto una fola volta alla Cu 
na ; hà trovato quefta Oflcrvazione 
în due tempi a(Iki diftanti Funo dalL* 
altro ; fenza contare una Stella , che 
fene va a fcoppiare verfo ^Oriente i 
corne un razzo , e fempre con gran 
rumore. Somma fcîagura è per noî 
che tali fpettacoli fîeno riferbati fola- 
mente per la Cina , c che quefti no- 
jftri Paefî non ne abbiano avuto mai la 
loro parte. Non hà gran tempo , che 
tutti i noilri Filofofi^ credevanlî fon- 
dati fulF efperienza , per fbftenere , 
che i Cieli , e tutti i Corpi celefti 
foflèro incorruttibili y ed incapaci di 
cangîamento; e pure in quel mentre 
akrt uomini ail' ahra efiremità délia 
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Terra vedevano le Stelle difcioglier* 
fi a migliaja ; quefto è molto diffe-» 
rente. Ma , diflfe la Marchefa , non 
hô intefo fempre dire, che i Cineii 
foflèro si grandi Aftronomi f Egli è 
vero , io foggiunfi , ma i ^Cineii han 
trovato il loro conto nelP efler divifî 
da noi con lungo tratto di Terra 9 
corne i Greci , e i Romani nell' eflfere 
feparati da una lunga ferie di fecoli l 
ogni lontananza puô ingannarci. In ve"> 
rità , io vô fempre vre piîi credendo , 
che vi fia un certo Genio, che non 
è ftato ancor fuor délia noftra Eu- 
topa , o che almeno non fene è mai 
molto allontanato, Forfe non gli è 
permeflb di fpanderfi alla volta in una 
grande ampiezza di Terra , e che qual- 
che fatalità gli prefcrive aflai riftrettî 
confini. Godiamone , poichè Io poilè-^ 
diamo : ciô ch^egli hà di meglio, fi è^ 
che non fi riftringe nelle fcienze , e 
nelle fecche fpeculaziioni 3 fi fiende coq 
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ugual fucœilb fîno allé cofe le p& 
^dilettevoli ^ nelle quaji io dubkô chè 
alcun Popolo ci agguagli. In que^ 
ile appunto » o Signor^ » conviene che 
voi vi occupiate , ed ejQe 4ebbonc> 
coxnporre tutta la vofira FUofofia. 
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